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INTRODUZIONE

Bisogna ayet rcspirato a pieùi polmoni la btezza delle nostre fiohtagne dense
di proÍumi che sanno di teffo, di etba appena nata, di rcsino, dilíeno seccato al
sole, di Junghi e pioggia d'autunno,

Bisogna ovet vislo toccioni doi conlorniche îi fanno sognarc, prulerieo perdita
d'occhío, boschi ticchi di coloi lucenti, nevai dove ad ogni posso o truccio di scí
conÍondi il conline tru icristolli di quel bianco manto con I'oza1fto intenso del cielo.

Bisogna avet camminqto in senlie tottuosi, al fitmo dei campanacci di qualche
mandtía, lungo torrcnti non inquinali, esser scesi nelle grctte nascoste e saliti sulle
cime che dal basso paiono irruggiungibilì.

Bisogna ayet patito la bulera che tila senfire piccolo e ltagite, scope o quell'o-
quilolto in volo o un marmoltino inlento a brucare |icino a caloruîissiùti fioti.

Bisogna viverc tutto questo e tanto altro ancora per potetsi riscoldarc il cuote
di buoni sentitnenti, appreaaorc il rioùo delle staeioni, clare uù sigiificato petso-
nole, ma per luali entùsiostnqnte, allo ntontagna.

Ognuno con Ie sùe copacitìr e possibilità, i suoi i teressi pa icolari, tutîi legati
dall'associarsi aI CA] pet \'í\'erc Dteglio le tante aÍi\.ità alpine, ritrorarsi uniti con
at ici che ragionano con i tuoi sressi pensieri, condivídono giomate o poche ore
in quel londo bellbsino che non senprc le parc[e ùescono a descriyere.

E poi la wglia di larorure con gli ahti, pet quel rífugio, quel cotso dí roccia
o sci di fondo, quest1 rfuísta e molle altiyità.

Nel t ispeÍto dei singoli, nell'autonotfiia delle sezioni, con la convinzíone di po-
íer Íar bene insieme.

Il dirctlore
Mauro Cdrcno





PARAPENDIO:
UN SOGNO NEL CASSETTO

Dopo un breve scorcio di sonno forza-
to, dominato dall'attesatimorosa e stimo-
lante di ciò che ci attendeva, ci ritroviamo,
come d'incanto, sul nostro pick-up: bian-
co destriero anigliato che ci porterà ad
esternare i nostri sogni di ebbreza sulle du-
re .occe della cruala realtà. Scendiamo il-
lesi dall'auto, ed è gia buon s€gno. Dopo
qualch€ esercizio di stiracchiamento per Ie
nostre membra ancora intorpidite, idzia-
mo I'aspra via verso la vetla, fuluro bal-
cone dal quale spiccare il volo. Al Quìnlino
Sella decidiamo di sfermre l'atracco dalla
Esl, che si presenta meglio esposra ai \'en-
ti. Neìla salita, la roccia fredda oflre j pri
mi luccichii ai iendenti luminosi menari
dall'alba, che dilassu si presetua piu iplen.
dida delsoljro. \fai primi bag[ori del gior-
no evidenziano anche i primi cedimenri di
quello che pure era sembraro il consuero,
granirico nerbo alpinisrico di sempre. Co-
sì, si verifica la prima defezione: uno dei
nostri sta male, e un aÌtro si ferma con lui,
solidale. Questo sì che è vero spirito di...
corpo! Il malato non è grave: la quesîione
è probabilmente piir psicologica che non fi'
sica, ma non può certo affrontare la salita
in quelle condizioni. Il socio che lo accom-
pagna a valle, curiosamente, non sembra
poi nemmeno troppo disperalo per aver
dovuto rinuciare a qìrella che - lo aveva
capito - si prcfilava come un'ascensione al-
quanto coriacea... Rirnaniamo in due. ll
sol€ dardeggia, e la giornata si presenta piìi
instabile del previsto: il vento di valle va

aumentando d'intensità, perciò sarà oppor-
tuno salire r€locemente, per arrivarein de-

collo con un'intensità di vento non
superiore a quella consentitami dalla vela.
Altrimenti, sfuma il nostro sogno di Ica-
ro. Siamo sull'ultimo torrione, la direzio-
ne e I'intensità del vento sono perfettel
peccalo che la vefia sia ancora tanto lon
tana, e il vento così volubile.

Eccole infatti, le temute pmfezie delle
cassandre: s\'anisce a poco a poco I'illu-
sione dellecondizioni ideali. Impercerrìbil-
menre Eolo si ia a poco a po.o tiir in!i-
srenre: prirna iilen7joso. plri \ ìa \ i] piu ior-
re. quasì. a îratri. rabbjLr!ì: .: j.!li: ìr1 ai
iimrì di ..ona!..:n. ::: . i.r::::r :,:.ì:r:
oramai siamo in \ etra. Lc n..!:ra r"ar: .::
grappareal sa.rii:j?ieiqLai::::::i: ::::-
iicara al dio di quesra nloniagnal) iu.1lo
della.ima. cercano edu.aramente di scan'
sare i corposiscarponi deimaj!iici alpini-
sti già in !'ella. Li lediamo, ma non ab-
biamo tempo per salurarli: il yento ha già
superato le condizioni ofimali teorizzate
e sognate.

Ma non importa: t€merari, econ un piz-
zico (ma non sarà forse una rnanciata, e di
quelle abbondanti?) di follia, tentiamo co
munque di levarci in volo: il woto, allet-
tante come non mai, ci attende.

Veloce il controllo dei materiali, ed ec-
co il tentativo di gonfiaggio della vela, con-
sapevole del rischio che corror ma non
posso rinunciare: E' il Monviso, la mon-
tagna lanto desiderata, ed ora ci sono fi-



nalmentc sopra, a me sottomessa: è da paz
zi lanciarsi, ma è da pazzi anche rinuncia-
re. Sono questi i mom€nti in cui I'uomo
diverta lcaro, in cui chi fa parapendio ten
!a di spìegare agli altri ciò che lo induce a
Draticare questo sport. E' qui che c'è qual-
cosa ìn !e che ti spinge a fare cos€ che al
lrimenti non larefi mai! che nessuno, di
coloro che si professano normali, pensereb-

bero mai di fare. Anch€ questo, soprattutto
questo è il parapendio: agire aldi fuori d€l-
l€ loSich€ ordinaúe, trasgÌedire le regole
della società immobile e conservarrice per
seguire la legge straordinaria del volo, per
uscire dal mondo. E' giusto, è doveroso
farlo: ie Ìo dice quell'lcaro che c'è in lc.
Eccola, la vela spiegata, che si apre sopra
d; me, mentre conlrovento tento di piega,
re i vortici impetuosi del quattrom;la, che,
piir cocciutidi me mi si parano dinanzìvio-
lenti e impenetrabili. Caparbio, non mi pic
go: vogìio volarel Ma non c'è sforzo che

lenga: è tutto inutile; la natura, quardo
vuole, è lerrca. Si profila così all'orizzon-
te ùna ritirata. Ma dignìtosa: con l'onore
delle armi. E' una di quelle volte in cui la
sempre aleatoria gita in parapendio si lra
muta in una bella passeggiata, ma velata
da un alone profondo di ramÍìarico e ma
lirconia. Raccolta la vela, rip€nso, guar
dandole, alle creste sullo sfondo: spunroni
nerastri chc avrei potuto sfiorare, v€leg-
giando in comodo assetto, a poca distan-
za da loro e dalla macslosa parete nord:
sogni, solo sogni. Inlìarti nel muro del
vento. Nella discesa, uno sguardo nosral
gico e grato al Viso Mozzo: l'amico che in
passato non mi negò uno splendido volo.
A valle, una sfida al Monviso, rivolta al fu-
turo; e lasperanzadi voli piu b€lli dalle no-
stfe monlagne: lorse qui ci conoscono, c
come amiche ci lasceranno planare più agil
mente nei loro sacri cieÍ.

Cianni Ciai



TIO]ITEBT]IEDEIIO E DIIITORI{ I

La meta della breve escursione qui pre-
sentata è la medievale abbazia di Monte-
benedetto che, appartata e quasi solitaria,
sorge a ll70 metrid'altezza aldi sopra del-
I'abitato di Villarfocchiardo.

Fondato dai monaci certosini agli inizi
del XIII secolo (il t€rritorio venne loro do-
nato dal con(e Tommaso I di Savoia nel
1210), il complesso monastico è costituito
da sobrii edilici, rimastiin gran parte inal"
terati lino ai giomi nostri.

Al centro sorge la chiesa, costruita in
blocchi di pietra non intonacati.

L'interno, che è possibile osservare da
una finestrella dell'abside (gli edifici, a!-
tùalmente usari come alpeggio erivoj so-
no proprirà di prì\'ari e quindi non
lisitabili all'inlerno), è disadorno e cori-
tuito da un'unica nalara coperra da una
volta a seslo aculo,

Gliedifici situalia o\er ospìra\anoj lo-
cali comuni. come la cuùìna e la fore!re-
ria, mentre ad esr sì trova\ano le celle dei
monaci, oggi non piu rjconoeibili.

Sul muro esrerno un affresco quarrro-
centesco, in parie rovinato, sovrasta quej-
lo che anricamente era l'ingresso
pdncipale, oggi murato, del monastero.

La certosadi Montebenedetto, ilcui no-
me deriva probabilmente da una pre€sisten-
te comunità di monaci benedettini,
prosperò nel corso dei secoli XIII e XIV
godendo di molti p.ivilegi e ricevendo un
gran numero di donazioni che la portaro-
no ad accrescere via via i propd possedi-
menti tra cui possiamo annoveraÌe i
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territori facqrti capo alle grange di Banda,
di Comboira, di Panzone eccerera.

Nel XV secolo tu1laùa iniziò anche per
qùesta come per allre comunità monasti
che un periodo di decadenza, cui si aggiun-
se verso il 1470 ùna serie di disastrose
alluvioni che devastarono le celle dei mo-
naci i quali furono così costrlti a trasfe-
rirsi a Banda, cinquecento metri più in
basso.

Moltebenedetto è oggi raggiungibile da
Villarfocchiardo tramite una comoda slra
da sterrata rna I'anello escursionisrico qui
proposlo, snodandosi rra pascoli e boschi
nel vallone del Cravio. è certamente piir
prace\ole e lario ed è adano. frr ìl !uo mo-
desto ìmpegno (.iria I o.èr. ! :enìpi:. un3
mezza giornara eilr\a quando il\ole rnJu'
gìa a lunso Frina di jalare lir:r. 1e mo:r'
ragne Lrppure una bre!e gi!rrnara

Il norro punro di parrènza è la localirà
Adreî (m.ll90) dove la rrada asiahara
proveniente da S.Giorio rermina, dopo
aver supefato I'abilalo di cirtà.

Lasciata l'auto si prende l'evidente mu-
lattiere che sale nel bosco e poco dopo si
unisce al tracciato della G.T.A. - sentiefo
dei Franchi.

Atlraversato un bel bosco prima di fag-
gie quindi di larici, si giunge in circa un'ora
al rifugio Val Cravio, sitùaro vicino al rio
da cui prende il nome.

Qui è consigliabile fare una pausaper os-
servare, poco discosto dal sentiero, a sini-
stra di chi sale, un masso poco ril€vato
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copefio di curiosj e certamente antichissi-
mi graf fiti antropomorf ici.

Atúaversato il rio si prosegue sempre se-
guendo i segnaviaG.T.A. e dopo circa tre
quarri d'ora, sùperata la bofgata di Gran-
ge e varcato un ponte di pietra, appare,
quasì all'improvviso, la meta della nostra
escùrsione.

Il luogo ernana una pace che fa bene al
lo spirito e induce a sostare a lungo ad os-
servare, a meditare o forse semplicement€
a riposare godendola tranquilità che è un
bene oggigiorno difficilmente reperibile.

Dopo la visita si toma alla borgata Gran-
ge da cui si diparteun sentiero inizialmen-
te poco evidente (cartello Adfet) che
dapprima sale per ripidi prati, poi scende
nel bosco fino a varcare il Gravio, costeg-
gia per un lungo tratto una grossa condut-

tura d'acqua parzialmente interrata
(trascurare alcune dirarìazioni che scerdo
Do sulla destra) e in circa tre quarti d'ora
ci si riporta al parcheggio delle auto.

Chi volesse completare la propriacono-
scenza dei luoghi in argomento può recar-
si a visitare la borgata Banda con quel poco
che soFawive della sua ce(osa (ci voglio
no circa quaranta minuti da Villarfocchiar-
do, seguire il cartello !'Borgata Parore -
Barda").

Anche questo luogo è di per sè molto
suggestivo tuttavia nor si potrà non pro-
vare una cerla tristezza neÌlo scoprfe che
anche qùesto edificio, brandello delÌa sto-
ria delÌa nostra Valìe, sia in completa ro-
vina e adibito a cascinale nonchè a deposito
di attrezzi agricoli-

Rohcrto Bona
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CORSI DI INTRODUZIONE ALL'ALPINISMO.

PRIMI PASSI INSIEME

Non è una novità essendo l'XI corso,
questo che è iniziato il 2 aprile 1992 con
la relativa presentazione nellasede del CAI
di Bussoleno. Novità è semmai la collabo
razione tra due sezioni del CAI e precisa-
mente Bussoleno e Susa nell'organizzarlo
e nel gestirlo. Forse è la voglia di provare
a fare qualcosa insieme mettendo in comu-
ne esperienze e intenti. Un discorso questo
che si potrebbe legare ad altre sezioni fa-
centi paÌte dell'intersezionale ed interessate
a questa attività.

Responsabile del Corso è la Guida Al
pina Renzo Luzi (da sempre collaboratore
con Bussoleno nell'organizzazione dej cor'
si) non avendo Ie due sezioni nè Istrìrttori
Nazionali nè Regionali. E'stato affianca-
to da una dozzina di lstruttori Sezionali
lutti necessari per la bùona partecipazione
di alli€vi (18 per la precisione) che si sono
iscritti. Dopo una riunione preliminare in
cui si è deciso il nunero di lezioni teoriche
e pratiche ed i luoghi dove effetluare que-
ste ultime, si è stampato il programma e

subito numeros€ sono giunte le iscrizioni.
Sempre nell'ambito della sudde!ra riunio
n€ si è decno che come novjià per quest'an-
no le l€zioni teoriche (eccetto quella di
m€dicina/inf or!unis!ica) le avrebbero con
dotte a turno i vari istruttori. Questo per
€vitare che sempre lo stesso interlocuiore
dovesse parlare coinvolgendo così piìr di
rettamente sia gli Istfuttori (che si devono
pr€parare glj argom€nti prescelti) sia gli Al-
lievi (meno monotonia). E di argomenti da
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trattare ce ne sono tanti, essendo un corso
di inrroduzione all'alpinismo, vanno dai
materiali alla progressjone di ùna cordata
su ghiacciaio, alle tecniche di assicurazio-
ne ed aùtoassicurazione ecc.

Altra novità di quest'anno è la pa{teci-
pazion€ di Allievi che già avevano frequen-
tato un precedente corso, che sia per la
compagnia sia per migliorarsi si sono nuo-
vamente iscritti. Si è perciò diviso il corso
in due, dov€ con gli Allievi che già aveva'
no frequentato si è impostato un discorso
più tecnico e specialistico sia in fase teori
ca che pratica. E sempre dal lato pratico
si è responsabilizzato, limitatamente alle
capacità riscoftrate, l'Allievo facendolo aF
rampicar€ da l" di cordata. Questo con il
duplice scopo di metterlo in condizione di
comportarsi correttamente sia sotto il pro-
filo tecnico che psicologico. Occorreinfat
ti, oltre una certa padronanza nell'arram-
picare da 1', anche la capacità di all€stire
una sosta come si deve e recupefafe il 2"
con tutle le cose che ne derivano. S€mpre
in fatto di migliorameùti (dettati senz'al-
rro dall'esperienza accumulata nei pr€ce-
denri corsi) si è istituita una scheda
personale di osni Allievo. Scheda dove so-
no riporate a cura degli Istruttori le anno-
tazioni riguardo le capacità tecniche (nodi,
manovr€ di corda, ecc.) degli Allievi duran-
te le uscite pratiche, dove €ffettivameùte sì
vede il grado di apprendimento.

In base alla scheda che viene data da
ogni lstruttore all'inizio di ognj uscita pra-
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lica, quesri può farsi un'idea abbaslanza
precisadicosasa I'allievo e delle sue even-
tuali dif ficoltà specifiche. Di conseguenza
I'lrruttore si può regolare riprendendo
eventualmente alcune cose già trallate. o
proseguendo con cose nuove. Sempre sul-
la srddete scheda vengono riportate le pre,
senze all€ lezioni teoriche, chiaramenle
mollo importanai perchè ogni uscira prari-
ca è colleg a alla precEdenle lezione teo-
rica. ln qùesta maiiera è possjbile avere
uno scambio fsrrutore/Allievo. Infarri non
formandosi grupd fissi ogni lsrruíore ha
a che fare con Allievo/i nuovo/i e vicever-

sa, con Suadagno per entrambi, sia perchè
si evita unacerta assuefazione e siap€rchè
ìn questo modo cisi può conoscere un po'
meglio nell'ambilo del corso.

Anche per quanro riguarda te uscite pra-
liche, si cerca di abbinarle all'argomento
trattato nella precedente lezione teorica,
per mettere in pratica sùbitociòchesi è fat-
lo vedere in modo necessariamente arti-
ficioso.

Altro problema, poichè come sj è de(o
vi sono allievi che rifaranno il corso e gli
lstruttori sono gli stessi(tranne qualche ri-
cambio) è che non si può esscre troppo ri-

It



petitivi. Perciò occorre, anches€ non com-
pletamente, cambiare gli obiettivi delle
uscii€ compatibilmente con le percorrenze
e con ìa disponibilita di Allievi e Iskurtori.

ln eenere, la prima uscita serve per il pri-
mo approccio, sia con i nodi e le manovre
di corda che con la roccia vera e propria.
Per qualche anno è slata fatta al "Palazzo
a Vela" dove con qualsiasi tempo si può

andare, mentre quest'anno è statascelta la
"Rocca Parey", dove sulle strutture piir
basse si sono fermati i nuovi Allievi, men-
tre sulle vie ùn po' pitr lunghe e impegna-
tive abbiamo portaao i "ripetenti".

Anche il tempo ha la sua parte (già da
un paio d'anni) e ci sconvolge i piani, per
cui non si rjesce mai a portare alla fine il
programma così come era stato fatto. Il
maltempo di inizio estare ci ha fatto "sal-
tare" I'uscita alla "Roch€ Roberl" (Brian-
connais) palestra con piir tiri su calcare, che
è stata recuperala il 14 giugno. In îale da-
ta ci doveva essere I'uscita in "Cristallie'
ra", ma le nevicate precedenti ne
rendevano sconsigliabile la salita (tempo
permett€ndo si recupererà il 27 settembre).
Anche l'uscila su ghiacciaio prevista per il
4 luglio al "Glacier Blanc" è stata riman-
data per il maltempo (nevicava), si recupe-
reri\ 1l l2/13 settembre abbinando
all'esercitazione una salita nel gruppo del
la "Barre des Ecrins".

Come si puÒ vedere oltre a dover fare
fronte a problemi logistici (non troppi ch!
lometri di percorrenza per I'uscita di un
giorno, uscite di preferenza la domenica)
da un paio d'anni bisognasempre più fare
i conti con il tempo.

Per quanto riguarda la partecipazione,
non si può dire che non ci siano fati alti
e bassi. A corsi dove viè statagrande par-
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tecipazione, si sono alternati altri col nu-
mero minimo di partecipantì. Es€mpio
emblematico sono qu€sti ultimi dùe anni.
Lo scorso anno si sono iscritti in 6, p€r cui
quest'anno nod ci aspettavamo una gfan-
de partecipazione, si è invece subito stati
smentiti dal numero delle iscrizioni (una
ventim), oltre il quale non siamo andati
per poter rispettare una certa proporzione
tra Allievi ed Istruttori. si è dovuta perciò
escludere una parte di iscritti. Asp€ttiamo
gli esclusi di qucr'anno ed altri ancora per
il prossimo corso, il 12", magari allargalo
ad altre Sezioni, con il loro contributo di
esperienze e di proposte.

Dopo questa breve spiegazione spero che
si sia capito quello che quest'anno si è cer-
cato di fare nell'ambito dell'11'corso. Ab-
biamo cercato di migliorare sulla base delle
esperienze fatte con i precedenti corsi, coin-
volgendo di piir sopratruno gli lstruttori.
Ci si è infatti rilrovari in alcune riunioni
dove, in base alle esperienze di ognuno, si
sono riviste merodologje, cose su cui insi-
stere ecc. Essendo poidue di noi impegna-
ti a seguire un corso p€r Istruttore
Regionale, siamo stati aggiornati su even-
tuali novità tecniche e su come meglio im-
postare il discorso teorico e pratico.

A quesîo punto sarebb€ utile las€iare la
parola ad un Allievo per sentire le sue im-
pressioni, ma sono ruri rroppo impegnati
a ripassare nodi e manovre di corda,

Eventualmenle a fine corso (dopo lace-
na) chiederemo a qualcuno di preparareun
articolo per il prossimo Annuario. Stilia-
mo qui di seguiro il Programma dell'l l"
Corso di lnlroduzione all'Alpinismo.

Rumiano Vincenzo



PROGRAMMA PRATICO

11 Aprile Rocca Parey (t€cnica dì roccia, nodi, manovre di corda)
l0MaggioAussoìs(<<()
31 Maggio Roche Robert (arrampicata su roccia)
14 Ciùgno Cristalliera ( < )
4 Luglio clacier Blanc (tecnica di ghiaccio, progressione della cordata su ghiacciaio)
12113 Settembre cruppo del cran Paradiso (recnica di shjaccio)

LEZIONI TEORICHE

2 Aprile Pres€ntazione del corso

9 Aprile Esposizione.dell'attrezzatùra e pdncipali nodi
7 Maggio Tecniche di arrampicata, assicurazione ed autoassicurazion€
28 Maggio Progressione su roccia, la catena di sicurezza, scelta dell'itinerario
ll Ciusno Topografia, meteorologia

2 Luglio Comportamento della cordata su ghiacciaio, socco.so in montagna
l0 Setlembre Tecnica e progression€ sù ghiacciaio, medicina in montagna
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VINTI O VINCITORI?

Ritengo che sia imposssibile conoscere i
motivi ch€ inducono gli alpinisti a frequen-
tare le montagne,

Se ne potrebbero el€ncare tantissimi, ma
come si fa a spiegare con le parole quella
forza misteriosa che ci attira sulla monta-
gna e quel profondo senso di soddisfazio
ne e di felicita che proviamo qùando siamo
circondari dall'ambienle alpino?

Allo stesso modo non riusciamo a com-
prendere com€ tante generazioni di mon-
tanari siano riùscite a t.ascorrere ùna vita
ser€na, pur dovendo sottoporsi a grandi la-
tiche tra stenti e miserie,

Probabilmente sono proprio le fatiche
che la montagna non rispamia ai suoi fre
quentatori e ai suoi abitanti, che danno
quei momenti di soddisfazione e di serenj-
tà ignoti a chi non deve lottare con essa.

Oggi siamo abituari a vedere sfilare da-
vanti a noi unamoltitudiúe digente, insod
disfatta, infelice, complessara, insicura,
senza idee nè ideali, perchè ha ottenuto
quasi tutto cor poca tatica, dato ch€ I'eli-
minazione della fatica rientra nella filoso-
fia dell'attuale modo di vivere, nell'era del
cosiddetto "progresso".

Cli ultimi montanari che invece sono ri-
masli ai marSini del "progresso", contra-
riamente aquanto si possa pensare, vivono
s€reni e lranquili. Seriuscite a scovarne ar-
cora qualcuno ed entrare ìn confidenza con
lui, il che non è facile, potrete coNtatarlo
di persona.

Non hanno levato vibrate protèste quar-
do nessuno prowedevaa rendere transita-
bili l€ loro strade, ma si sono armati di
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picconi, zappe e roncole e vi hanno Drov-
veduto personalmenle, con grande dignità.

Non si sono sentiti protestare quando fi
gli € nipoti han deciso di rinnegare Ia lin-
gua maternache aveva lramandato fino ai
nostri giornj, attraverso tante generazionj,
parole e roponimi ereditati da popoli scom-
parsi. Il monlanaro non se l'è presa quan-
do ha capito che I'induslrializzazione
forzata, lo spre€o ed il consumismo che
€rano l'anlitesi del suo mondo, avrebb€ro
vinto.

Ha assistito allo spopolamenro della
monlagna e all'abbandono dell'agrìcoltu
ra; ha visto ammalarsi e morir€ persone,
animali e pianrea causa dei veleni del"pro
gresso'!.

Si è preso del retrogrado quando si ri
fiutava di utilizzare peficidi, concimi,
mangimi, errogeni per non forzare la na,
tura e danneggiare ]a salute delle persone.

Ha vissulo aÍingendo al patrimonio di
saggezza ereditato dagli a\'i e dmanendo in-
differente a quanto stavano lacendo gli al-
rri, convinto di frovarsi sulla retta via,
anche se in scarsa compagnia,

Ora, sembra che i fatli ;ncomincino ti-
midamente a dargli ragione. Possessore di
ùn invidiabil€ patrimonio cuhurale, ormai
retaggio di pochissimi, è soprawissuto al-
la distruzione di una civilià millenaria.

Se fosse animale o pianta verrebbe di-
chiarato specie prolerra, ma per la nostra
civilrà l'uomo che è riuscito a conservare
intatta la natura umana, di cui, rra I'altro,
ne è indice I'innala ser€nità, è una specie
ritenuta nociva. Non si deve rinnegare la



filosofia del consumismo, chi lo fa viene

Perciò stiamo attenti a non vantarci
troppo della serenità e felicità che provia
mo. anche se solo Der brevi periodi di tem-
po, quando saliamo in montagna.

ll diavolo è sempre in agguato e il nemi-
co ci ascolta: oggi c'è anch€ la possibjlità
di non ìasciarci sfuggire al consùmismo
neppure sùlle cime dei montì.

CORSA IN MONTAGNA

Sìrsa e la sua vaÌle sono stati teatro nei
giorni 28,29, 30 agosto del primo campio-
nato int€rnazionale individuale dell'otlava
edizione dellacoppa del mondo di corsa in
montagna,

La manifestazione ha avuto ìnizio vener-
dì 28 agosto con la sfilata della 24 nazioni
parteciparti per Ìe vie di Susa.

Davanti ad ùn pubblico molto nùm€ro-
so si è tenuta all'arena romana la solenne
cerimonia dì ape(ura con l'alzabandiera
dell'ICMR, la federazione intemadonale
della corsa in montagna; nel frattempo da
Piazza Savoia prendeva il via la prima delle
competizioni iridate, qùella relativa alle Ju-
niores femminili, gara che v€niva inserita
per la prima volta nel programma della ma-
nifestazione.

Delle 44 atlete partenti subito in eviden-
za le azzu[e che erano date per favorite:
vinceva infatti la gara Rosita Rota Gelpi
campionessa italiana in carica che prece-

deva la cecoslovacca Balochova e la galle-
se Mary Todd. Della partita erano anche
dùe atlete valsusine l€ alli€ve dell'atletica
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Susa Mary Pia eFrancesca Crosso, che no-
nosiante il divario di età (4 anni) si corn-
portavano molto bene andando a
conquistare spettivamente il t4' ed il 23"
posro assolùto. sabaro 29 agosto la mani-
festazione si sposta a Bardonecchia, dove
sono ilr programma tre prove.

Purtroppo le condizioni climatiche non
sono molto favorevoli, infatti un vero e

proprio nubiîragio si abbatte su Campo
Smith teatro delle gare mettendo a dura
prova Ì'incolumità dei partecipantj. Lapri-
ma delle gare in programma è quella degli
Juniores maschili, che vede il dominio di
due azzurri piemontesi: Maurizio Cemet-
to, che si laureacampione, corre per I'U.S.
Sanfront, Massimo Galliano medaglia
d'argento gareggia invece per l'-Atletica Sa-

luzzo. Il galles€ Stephen Griffiths comple-
ta il podio.

Sullo stesso percorso gareggiano anche
le Seniores femminili, dov€ si registra il
trionfo dell'austdaca Pfluegher davanti al-
I'inglese Sarah Rowell e all'altra austriaca
Stelzmùeller. In questa gara vanno a pic-



co le atlete italianeche fies€ono ad ottene-
re solo la decima € undicesima posizione
rispettivam€nte con Antorella Molina.i e

con Maria Crazia Roberti. Crande attesa
per la gara del cross corto seniores, dove
gli azzurri erano tra i favoriti; ancora una
delusione, infatti il primo a tagliare il tra-
guardo era I'inglese Martin Jones aùtore
di una gara fantastica che precedeva lo
svizzero Birrer e il compagno di squadra

B€rstrand. ll primo degli azzurri era Davi-
de Mil€si 5', mentre 8o terminava Fausto
Bonzi e 13" Luciano Fr€gona-

Gran finale domenica 30 agosto a Susa
con la dispùra della maglia più ambita,
quella del cross lungo maschile. Sullo resso
percorso dueore prima si davano battaglia
350 partecipanti allagaraOpen che è stala
stravinta dal valsusino Franco Naitza. ll
primo agiungere al Pian del Frais era I'au-

I' r.'i
i.l at

striaco Smuchk che si in-
volava negli ultimi chilo-
metri, lasciando a debita
distanza il blavo transal-
pino Jean Paul Pay€( e

il nostro Cosianrino
Be.tolla.

Gli allri azzurrì giun-
gevano: Marco Toini 7",
Cìolanni Amati I3 ",
Fabio Ciaponi2l", An-
drea Agost;ni 48'. Per la
sonna dei pùnteggi del-
le varie gare I'ltalia con-
quÌslala per la ottava
!oha la coppa del mon-
do di corsa in monta-

'4n4.
Al pomeriggio nell'a-

rena sripata di gente, si
s\ olge\ano le premiazio,
ni ulfìcìali e c'era il sa-
lulo a tulre le nazioni
paltecjpanti con un arri-
vederci a Susa € alla no-
na edizione d€lla coppa
del mondo in program-
ma nel 1993 in Francia a
Sainl Gervaìs Ie Bains.

Adiano Aschìeis

È_ -l
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IN CANOA TRA I CHIACCI ALPINI

"Siamo soli, io e lui, nel sil€nzio asso-
Ìuto delle montagne.Io che riesco a dimen-
ticare appena il mio fardello di
preoccupazioni quotidiane, lui che nella
sua infinita calma rispecchia il cielo e mi
comunica delle emozioni ancora confuse,..
Lo osservo: l'aria increspando le sue acqu€
limpidissirne lo turba legg€rmente.. . i rifles-
si sono ogni momento piir belli. I mi€i oc
chi ingoiano avidi tutte le immagini
possibili, senzasosta, e le sensazioni mi in
vadono.,. Vorrei attraversarlo, toccarne le
acque, scrutarne le profondità e le rocce

L'awentura comincia a prendere forma
all'inizio di agosto del 1991, quando con
un gruppo di amici abbiamo costruito un
progetto ambizioso: navigare il Lago Graí-
de di Unghiasse (294 mt.) con una canoa
canadese in legno lunga qùasi 5 metri e del
peso di 40 chilogrammi.

È stata la prima impresa e la piir impe-
gnativa. Accantonata I'idea originaria di
trasportare la grossa mole di baeagli e la
canoa a destinazione medìante un elicot-
tero (modo molto costoso, poco sportivo
e poco ecologico), siamo passati ai più tra
dizionali, ma eficienti muli, che con la lo-
ro testardaggine ci hanno creato anche
qualche difficoltà.

La lunghezza del percorso, ma soprat-
tutto I'attraversamento del Colle della Ter,
ra (2750 mt.), hanno messo a dura prova
I'intera équipe. Advati con non poca fa-
tica quasi alla sommità del colle, il ripido
pendio finale ci costrjnge ad abbandonare

i mùli e a dividere sulle nostre spalle oltre
un quintale€ mezzo dicarico, oltre allaca-
noa. Dopo un'oradi marciadalcampo, ol
trepassato il Laeo Fertà, si apre fiùalmente
davanti a noi uno scenario di incompara-
bile bellezza: ùna distesa d'acqua dai ma-
gici riflessi smeraldinj, dominata dalla
presenza della Ciamarella.

Dalla superficie del lago intravvediamo
enormi blocchi sommersi, ch€ danno ori-
gine ad una serie interminabile di caverne
dalla luce azzurrognola, di indubia

Molto suggestiva la sponda settentriona
l€, costituita da un'immane pietraia stac-
catasi millenni fa dalle pendici del Monte
Unghiasse. È dawero emozionante pensar€

che per la prima volta un'imbarcazione na-
viga uno dei più alti laghi delle Alpi...
L'entusiasmo travolgente che ci ha affer-
rato lutti dopo questa prima inpresa, si è
unito alla voglia di traversare altre acque
mai raggiunteprima da una canoa, ed è na-
ta così Ia YUKON MOUNTAIN LAKES
EXPEDITIONS, con il progetto di navi-
gare lutli i laghi delle alpi.

Pochi giorni dopo il tempo stupendo ci
permette di preparare subito una seconda
gita: questa voltavogliamo arrivare con la
nostra canoa al Lac de Savine (2449 nt.),
nella zona Moncenisio- Clapier. Dopo il
lungo sterrato che costeggia il lago del
Moncenisio, percorso faticosamente nella
notte senza lura, abbiamo piazzato ìl pri-
mo campo sotto il Piccolo MonceÌrisio.

Questa volla non ci sono i muli: riempia-
mo oltre misura gli zaini e la canoa, € in
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due giri tutto è sulla riva erbosa del lago.
La camminata è lunga: sceso il Piccolo
Moncenisio, imbocchiafio il Vallon de Sa-
vine, ùn lungo pianorodi pascoli, dove al-
cuni vitelli, divertiti, nelle nostre soste,
strofinano il naso sulla canoa.

Lo spettacolo che il nostrocammino ci
offre alla nosîra destra il massiccio verti-
cale dei D€nti d'Ambin (33?l mt.) è impa-
reggiabile.

Insolito ed affascinante, il percorso si

addentra inuno degli scenari pirì spettaco-
lari delle Alpi Occidentali.

La natura calcarea d€lle rocce, i giochi
di erosion€ compiuti da ghiacci e venti,l'a-
zione modellatrice delle piogge, hanno pro-
dotto forme bizzarre e fantasiose, che

ricordano i più nori ambienli dolomitici,
Ìl lago è bellissiúo, nella qùiete del tardo
pomeriggio, alprimo giro di canoa: traspa-
rente com€ vetro in prossimjlà delle spon-
de, blu note e impenetrabile al cenrro,
dove la profondità si fa notevole.

ln direione Nord lo sguardo si perde Ira
bellissime catene di montagne. Ben presto,
sparito il sole, una nebbia bassa scìvola len-
tamenle sul lago in un'atmosfera irreale,
venendo verso di noi e ingoiando canoa e
passeggeri: è ora di montare il campo. In
pochi attimi dal nulla spuntano bell'e mon-
tate tre t€ndine biposto, un lelo paraven-
to, un'altre?zatissima cucina da campo e

le cibarie.
La luna ci vede rifocillati intorno ad un

bel fuoco a parÌare di tanti progetti, Sem-
plicemente sensazionale è il risveglio: cul-
lati nel dormiveglia dal frangeni delle onde
sulla riva, all'uscrta dalla tenda gli occhi so-

no impressionati da uno spettacolo di in-
contaùrinata bellezza: tutto è pace e giochi
di luce, Un'ultima perlustrazione e notia-
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mo tracce di schiuma bianca con colora-
zioni rossastre: saranno dovute all'urina di
vacca, oppufe a qualcos'altro, come le
piogge acide? Bisogner€bbe prelevare e fare
analizzare le acque di questi laghi, e deci-
diamo così di inserire questa tra le nostre
attività, sperando che qualche ente pro-
mùova la nostra iniziativa, fornendoci i
materiali.

Terza meta: il lago Nero ah Malciaus-
sia (2007 mt.). Bell'ambiente montano: co-
steggiando il lago di Malciaussia (1805

mt,), passiamo in mezzo alle caratteristi
che baitedi Pietramorta, costruite sotto un
enorm€ roccione che le protegge dalle va-
langhe. Saliamo tra pascoli cocparsi di ro-
dodendri e mirtilli, toccando infine la
conca in cui giace il La.eo Nero, così chia



mato per il colore delle sue acque. Con i
suoi 62.000 metri quadrati, è ilsecondo per
eslensione delle Valli di Lanzo, luogo pre-
diletto per festini e sabba dalle streghe della
Val di Viù. Difficile fotografado: il sole va
e viene continuiarnente, ma saremo premia,
(i con alcune foto che úsulteranno essere

tra le più belle.
Ci godiarrìo per I'intero pomeriggio la

navigazionesù questo specchio scuro e mi-
sterioso: l'unica barriera tra acqua e aria
è uno scafo sotîile,l'unico m€ccanismo di
avanzamento è il ritmico alternarsi delle
pagaie, gli udci rumori sono qu€lli del Ia,
go, del veÍto, dell'ambiente circosrante.

Bellissimoil contrasto tra il nero del Ia-
go e il rosso fiammantedei mirtilliin fiore
che ricoprono interamente una sponda che
scende a picco sull'acqua, Neanche la piog-
gia ci fa desistere dagli ultimi giri sul lago,
linchè siamo costretii a scendere a valle.

Lasciamo il misterioso Lago Nero e

Siungiamo ai riflessi quasi gleiali del Lac
Blanc (2617 mt.), nella zona clel Monceni-
sio. Questo bacino, siluato in una conca,
è sovrastatosu tre lati daimonti Malamot,
Cime de Bard e Giusah. Nelle annate piir
rigide il lago non sgela completamente, e

accade che igrossi blocchi di ghiaccio che
vi galleggiarF, gli confqiscano I'aspetto di
ùn lembo deÌ MarClaciale Anico. Il lago
deve il suo nome al ghiacciaio (Glacier du
Bard), che fino a qualche anno fa si spec-
chiava nelle sue acque. Purtroppo questo
piccolo paradiso si può anche raggiunger€
con un fuoristrada attmverso un vecchio
sterrato militare. Arrivdi a circa2500 mt.
montiamo il campo Su un terrazzo natura-
le con uno scorcio sull'intera vallaia, poi
subito imm€rsa in un mare di nebbia da cui
spunta la gigantesca sagoma nera del Roc-

ciamelon€; il tutto moho suggestivo. An-
che qui come all'Unghiasse, le rive erbose
del lago sono tappezzate di caratteristici
"piùmetti" bianchi (il nome del fiore è

"Sripa Pennata"), La giornata con vento
e poi, di colpo, la pioggia, non ci ha per-
messo di godere appieno di questo lago,
che con i suoi riflessi cristallini e le rocce
bianche lutt'intorno, rimane ben impres-
so nella memoria, Ciusto il tempo per
un'unica, gratificante pagaiata sulla super-
fici€ p€r cercare di entrare un po' più in
simbiosi con I'ambiente, quindi una serie
di fotografie veloci. E poi il desiderio di
tornarci con tanto sole, Ci è parso un po'
strano trovare qui un fialone in una roc,
cia: chissà magari un ormeggio utilizzato
dagli alpini, ch€ già navigavano queste
acque?

L'awentura prosegue, e questa volta
I'obbiettivo è il laghetto del Civrari (1956
mt.), sul monte omonimo, in Val di Susa.
La carovana superattrezata di auto e ca-
noe arriva aNiquidetto, e qui le uiilissime
4x4 vengono mom€ntan@mente abbando-
nate per proseguire a piedi, suuna carroz-
zabile sterrata, modo tra l'altro per gustarsi
meglio il paradiso alpino. La mulattiera sa-
le verso sinistra indiagonale, al limite su-
periore di un boschetto di enormi faggi.
Usciamo quindi sui pascoli continuando in
mezzacosta e penetrando gradualmente nel
vallone del rio Civrari. Ci lasciamo alle
spalle arditi pinnacoli di roccia, e scaval-
cando alcuni ruscelli, proseguiamo per pa-
scoli dr roccia, e scavalcando alcuni
ruscelli, proseguiamo per pascoli sempre
piìr magri e sassosi, giungendo alfine in una
con€a pianeggiantq dove giace il laghetto.
Per quanto piccolo, con le sue scure acque
anch'esso ha la sua leggenda, che lo vuole
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nascondiglio di grandi te-
sori portativi dai Sa-
raceni,

II lato piir serio e inte-
ressante delle nostre gite-
aw€ntura è I'aÍaÌhi scien
tifica di questi bacini
montani, che si sviluppa
su cinque livelli: naviga'
zione e relativa esplora-
zione del lago; fotografia,
batimetria; campiona-
mento delle acqùe; osser-

vazione biologica. Tutto
questo per acquisire dati
tecnici su questi bacini, di
cui attualmente si possie

dono ben poche nozioni.
Osservando attentamente
Ie acque di questi laghi, vì
si possono scorgere iante forme di \ila: mi-
riadidi alghe, Anelli di Oligocheti (animali
bentonici tipicìdei londali ricchi di5ostaù-
ze organiche in decomposizione), itrsedia-
menti di Tricotteri... e piccoli cros(acci
plantonici: i Cope[ndi. Questi ullimi 'abi-
latori" del lago hanno suscitalo in noi
grande interesse, spingendoci ad approion-
dire la materia.

Questi animalelti, appartenenti all'ordi-
nc Copepoda, nuotano muovendo ilsecon-
do paio di arìtenne a scatti, come a colpi
di r€mo; il nome Copepodi infatti dcriva
dal nome Kopè - remo. Esaninandoli al
microscopio, il corpo presenta di solito uDa
forma allungata a pera, con segmentazio-
nichiaramente visìbili. Hanno una colora-
zione rossastra, dovuta a luccicanli
goccioline di olio che si trovano nel lessu-

to adiposo, € aumentano lecapacirà di gal-
leggiamento. I Copepodi che piu frequen-

temenle \i\ono nelìc acqùe dolci sono ì

''Cl.,clops", che hanno rice!uro lo slesso
nome dei giganti nìonocoli della mìlologia

-sreca. I C!clops,.he posseggono un solo
occhio lronrale. ra,qgiungono la lunghez-
za di Li mìlìimerrì. Si valgono delle sctole
che guarnìscono le zampe per raccogliere
microscopiche alghe e le alrre particelle di
cuì si nulrono. Spesso ìa loro dìgestione è

così rapida, che il tubo dìgerenle risulta
quasiin\isibìle, anche se il corpo ètraspa-

Le iemmine dei Cyclops, che si muovo-
no a piccoliscatti nell'acqua, porlano due
sacchetti di uova che possono essere gros-
si quasi quanlo le genirrici ressc.

Claudío Bruù1
Robeno Gaftone

\1o a Pio Rithú l



COS'E' LA YUKON

È un'associazione di persone che nasce
nell'agofo del 1991, con l'obietrivo di na-
vigare con una canoa canadesetutti i laghi
delle Alpi, nel giro dj alcuni anni.

È srata battezzata "Yúkon Mounrain
Lakes Expedjlion", perchè ognunadi que-

ste piccole imprese pone probl€mi similj a
quelli delle srandi spedizioni, ma owja
mente tutto in dimensioni ridotte. sia nel
lo spazio che nel tempo. Ogni lago ch€
inlendiamo raggiungere, richiede coúe mi-
nìmo un bivacco- se non due.

Yukon, è inv€ce il nom€ deì liume del
l'oro che scorre in Alaska; qui nel 1800 i
cercatori impegnarono muli e canoe per rì
salìre i suoi affluenti. Quando la corrente
o le rapide erano insormontabili, ìe imbar-
cazioni venivano caricate sui muli o por-
late a spalle. Un po' come facciamo noi...

I componenti del gruppo sono 8 piemon
tesi e 2 genovesi, tutti accomunati da una
passione per lamontagna non finc a se stes-

sa, ma mirara ad obiettivi concrelì, anclÌe
per il piacere di farc qualcosa per la mon-
ragna. Vogliamo lare sport in modo dìver-
so, con meno ìndividualismo e pirì

Abbiamo nav;galo finora: Lago di Un-
ghiasse € Lago FeÍà (Val Crarìde di Lan-
zo), Lac de Savìne e Lac Blanc (zona
Monccnisio), Lago Malcìaussla (Val di
Viù), Laghetto Civrari (Val dì Sùsa). Per
un prossimo futuro contiamo di raggìun
gcrc il lago MalConseil (Val Pellice), il la
go di Afframonr e i ire lashi d'Autaret (Val
di Lanzo), illaso Mercurin (Valdi Lanzo),
che rappresenterà sicuramente I'osso piu
duro, perchè presenta dei passaggi alpjni
stici; ci dedicheremo poi ai lashi del grup

po del Monviso, quindi alla Val d'Aosta.
Nel l99l sjamo stati invitatj a partecipare
al Salone della Montagna di Torino € il bi-
lancio è stato senz'altro positivo: un gran
numero di persone si è int€ressato alla no-
stra iniziativa € parecchj enti e società ci
hanno contaftato offrendoci la loro colla-
borazione. Tra quefi la Ferdno s.p.a.

L'Assessorato al1'Ambiente della Regio-
ne Piemonte, inoltre, ci ha fatto sapere che
intende sfruttare la nostra attività n€l qua-
dro di un programma di censimento e tu
tela dei laghi alpini. Chi volesse contaltare
la Yukon MLE, può larlo rivolgendosi di-
rettamente al suo presidente, Claudio Brun
(Via Milanere l, 10040 Almese Torino -

rcl. 9369953 4156260)-
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SPUNTI E RIFLESSI()NI SULLA POLITICA AMBIENTALE

DELLA SEZI()NE ilI DI BUSS()TENO

Di fronte agli sc€mpi perperrati ai dan
ni della mortagnanegli anni sessanta/set-
tanta, con la proliferazione indiscriminata
di strade, abilazioni ed infraitrutture di
ogni genere, troppo spesso giustificate in
nome di un malinteso sviluppo turislico ed
economico delle zon€ montane, sempre piir
era sentita dai soci del Club Alpino ltalia-
no I'esigen?a di concepire un diverso rap-
porto tra I'uomo e I'ambiente, realizzabile
attraverso una protezione aniva della
mon!agna.

Con il docunento programrnalico ap-
provato dall'Assemblea Srraordinaria dei
DeleEati il 4.10.81, si definivaro gli indi-
rizzi della politica prorezìonistica delClub
Alpino ltaliano, demandando alle singole
sezioni il compito di sensibilizzare i soci e

di intervenire in sede locale su specifiche
problematiche.

Anche la bassa \alle di Susa vedeva na-
scere in qu€gli anni una s€rie diprogetti tesi
a " valotizzare" la mîa,localizzati soprat-
tutto nell'area montana a sud della Valle.
Anche allo scopo di contratare queste
"valorizzazioni" prendeva corpo I'ipot€si
di creare un'area protetta nel massiccio del-
I'Orsiera - Rocciavrè, ipotesiche si concre-
fizzava, grazie alla tenacia di pochi
amministratori locali e regionali, nell'isti-
tuzione d€ll'omonimo parco naturale.

Con la consapevolezza che si stava per
giocare una partita decisiva per il futuro
delle nostre montagne, anche las€zione del
CAI di Bussoleno si inseriva nel dibattito
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in corso, in un primo ternpo contrastando
il progetro di una costruenda strada che
avrebbe dovuto raggiungere I'alpeggio Bal-
metta attraversando la zona prospiciente il
Riiugio Amprimo ed in un secondo lem-
po chiedendo I'abbassamento dei confini
del Parco sino ad includere l'area di Pian
Cervetto,

Con un contributo proposilivo la noslra
seziorc indicava quale possibile sviluppo
dell'area in questione una simbìosi tra un
turismo di tipo escursionistico e naturali-
stico ed un'economia agricola basata sùlla
parorizia. Questa destinazione d'uso del
terriiorio, pur cozzando contro decisioni
politiche già presee rilevanri interessi eco-
nomici e speculativi, grazie ad una forte
mobiliazione ambienklista, riusciva a pre-
valere acquistando sempre maggiori con-
sensi, ed alla prova dei fatli risukava una
scelta vincente, comprovata dal costante
aumento di escursionisti sopaattutto nelle
due valli del Gravio e del Cerardo.

A distanza di oltre dieci anni dai suddetti
eventi, si può tentare un bilancio del pe-
riodo pregresso, analizzando I'attuale si-
tuazìone dell'area de! versante Valsusino
del "Parco Orsiera- Roccialre".

Dal punto di vista ludstico, grazie allo
sforzo congiunto di rurte le Seioni del CAI
propdetarie di rifugi ubicari in zona, si è
raggiunto ùn buon livello di ricettività, ri-
vitalizzando un'area che non era certamen-
ie conosciuta in proporzione alla sua
bell€zza; mentre dal punto di vista agrico-



Io, jn troppi casi ci si è limhati al manteni-
mento dell'esistente, spesso con I'alibi che
Ia mancata realizzazione di strade di a€ces-
so non ha consentito I'elfettuazione di in-
terv€nti di ripristino e di manutenzione dei
fabbricati adibiti ad alpeggio.

Anche il ruolo del parco "Orsiera-
Rocciavrè", quale fulcro di un progetto di
riqualificazione del territorio ancor oggi
stenta a decollare.

Nel complesso si può però valutare po-
sitivamenle qu€sto modello digestione del-
I'area, concepito per trovare un nuovo
equilibrio tra le esigenze di conservazione
dell'ambiente e quelle di un armonioso svj-
luppo d€lla società umana che vi è inseri
ta. Occorre però mantelere una vigile
attenzione per contrastare i ricorrenti ten-
tativi di alterazione ambientale che perio-
dicamente vengono posti in essere.

Nel contesto attuale che vede la bassa
valle di Susa ormai subordinata al sempli-
ce ruolo dì passante aùtostradale e ferro-
viario, con pesantissime conseguenze
ambientali per il fondovalle, diventa infatli
prioritaria I'esigenza diperseguire una cor-
retta politica di salvaguardia e di sviluppo
dei versanti monlani, attuando interventi
atti a trattenere seppur marginalmente
quella partedel flusso turistico ch€ ricerca
luoghi naturali e tranquilli nonchè facil-
mente accessibili dai grandi centri urbani.
Poichè I'urgenza di op€rare delle scelte non
lascia più spazio ad improwisazioni ed
€sperimenti, tutte l€ forze politiche e sociali
della valle devono attivare le sinergie ne-
cessarie per ricercare le soluzioni da

Il CIub Alpino ltaliano può € devequin-
di proporsia livello locale come interlocu-

tore privilegiato nei €onfronti di tutti gli en-
ti pubblici che amministrano il territorio
montano! per siimolare e îalizzate inizia-
live in sintonia con i principi statutari del
sodalizio, Nel contempo occorrerà awia-
re un dibattito sull'impatto ambientale cau,
sato daila massiccia presenza turistica in
determinate zone, in parlicolare nell'area
del parco, ricercando una soluzione che
possa compendiare le giuste esigenze eco
nomiche dei Sestori dei rifugi e degli altri
esercizi pubblici con la necessaria tutela
dell'ambiente. In concreto sarebbe auspi-
cabile incentivare la frequentazione escur-
sionistica esclusivamente su determinati
itinerari, evitando la segnalazione di nuo-
vi sentieri, onde salvaguardare aree di par,
licolare interesse naturalistico e faunistico,
nonchè,in collaborazione con il perconale
del parco, persegùire una politica di edu,
cazione ambientale che coinvolga ìrna sem
pre maggiore fascia di escursionisti,
rivolgendosi in paÉicolare ai giovani, pro-
muovendo, come da anni la nostra sezio-
ne sta attuando, iniziaiive qualificate atte
a favorire una corretta conoscenza dell'am-
biente montano, quali escursioni guidate,
soggiorni naturalistici e campi di lavoro.

Ferma opposizione infine alla costruzio-
ne di grandi infrastrutture anche all'ester-
no del|area protetta, che ridurrebbero la
stessa alla stregua di un "parco dei diver
timenti", mentre sarebbe oppotuno incen-
livare il restauro ed il recupero delle
struttùre esistenti, favorendo inoltre le for-
m€ di cooperativismo sia turistiche che
agricole createsi a ljvello locale.
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PER UN FUTURO DETLA PREISTORIA

VALSUSINA

Col'92 si conclude il primodecennio di
un grande progelro archeologico che ha co-
me tema la preistoria del baciÍo della Do-
ra Riparia.

II progetto, fatto proprio dalla Soprin-
tendenza Archeologica del Piemonte, è na-
to per superaÌe la spessanebbia che copriva
il passato preromano delle Alpi Cozie e

Craie sino agli anni '70.
lnfatti, sino ad allora, ohre appunto al-

la romanizzaz ione di quel terrilorio, sipar'
lava genericamente di "Cehi" e prima
ancora di altreranto generi€i "Neolitici",
per poi finire nel passato senzauomini delle
glaciazoni alpine.

Per fare maggiore luc€ sul perchè e sul
come I'uomo scelse di frequentare e djabi-
tare questo distretto di montagna si è fa!-
10 riferimento al bacino della Dora zuparia
per una serie di motivi.

È un solco piuttosto arnpio equindi pre-
senta aspetti favorevoli all'insediamento.
Inoltre è un terriroio particolarmente adat-
to ad azioni di travalicamento. Infine si
presenta con una storia geologica ed una
morfologia pìuttosto articolate, che impon-
gono alle comunità umane scelte adattive
altrettanto articolate.

In questi dieci anni è siato in gran parte
raggiunto il primo obiettivo del progetto:
identjficare le civiltà preistorich€ che si so-
no succedute in questa valle,

I primi colonizzatori oggi noti nel baci-
no della Dora Riparia risalgono alla fine
del V millennio a.C. Il momento si carat-

26

terizza per una fale cliriatica relativamen-
te più calda ed umida dell'attuale
(Atlantico). Quest€ comunità praticano già
I'agricolturae l'allevamento, per quanlo la
caccia e la raccolta di prodotti spontan€i
siano ancora una fonle essenziale di sosten-

L'aspetto curioso è che questo lerritorio
mostra un popolamento articolato: il fon-
dovalle della bassa valle, di fatto un pro-
lungamenlo della pianura torinese, mostra
la presenza di piccole comunjtà di origine
padana, appanenenli ad una civiltà nota
come "Cultura dej vasia bocca quadrata"
per una curiosa pa(icolarità di alcuni ma
nufalri da essa prodorto. Olrre Io scalino
di Susa, le indagini condolte a La Madda
lena di Chiomonle evidenziano una silua-
zione molto diversar qui si osserva una
successione di grandi villaggi che esprimo-
no una civiltà di origine provenzale (Cul-
tura di Chassey).

Civiltà divers€ presuppongono idmlogie,
economie, scelte tecnologiche e qùindi un
rapporto col rerritorio diversi. Ed è inie-
ressante che non sia lo spartiacque un lat'
tore di separazione culturale, ma piutosro
il medesimo gradino gtaciale che di latto
ha costituito il confinestorico tra Piemonte
e Delfinato sino all'inizio del 1700.

ln queslo settore dell'arco alpino il po
polamento umano non pare aver subito
episodi traùmatici per mjllennj: sembra che
si sia verificato un progressivo adaÍamenîo
all'ecosistema montano, con I'affermarsì



di peculiarità locali, di una vera e propria
civiltà montana, diversiiicata rispetto alle
piane del Rodano e del Po.

Questi gruppi alpini sono sicurame e ri-
masti in contatto con il mondo circostan-
te, sopraltutto con il conidoio del Rodano;
ma da esso hanno assimilato solo aspetti
marginali, rielaborandoli, mentre ne han-
no rifiutati altri. Si esprime così un'econo
mia fondamentalmente autarchica: è

emblematica la scarsa presenza di prodoG
ti in metallo, viceversa diffusi nelle pianu-
re almeoo a partire dal lll millennio a.C.

Orientativamente allo sresso periodo ri
salgono le prime Facce di un pratica eco-
nomica cheha profondaftente inciso sulle
società montane: la transumanza, Lruso
stagionale delle praterie dialta quotacom-
porta il loro controllo e la sislemazione di
tratturi: la scoperta di bivacchi in caverna
anche ollre i l30O metri di quota, occupati
periodicamente ed attrezzati con accioto-
lali e grandi giare, va probabilÌnente inteF
prclata in tal senso, Tutto ciò consente di
ipolizzare almeno un embrionedi organiz-
zazione politica del tenilorjo.

I dati archeologici sembrano indicare che
questo stile di vita sostanzialmente "autar-
chico" sia perdurato sino alla romanizza-
zione della valle. E' sintomatico che Io
stesso fenomeno "celtico", tanto enfatiz-
zato anche dalla ltteratura scientifica toc
chi solo marginalmente questa sub-regione.
I Celri, gruppo di popoli più che ún'entità
omogenea, definitisi a partue dall'area
centro-€uropea nella prima melà deì I mil-
lennio a.C., si espdmono archeologica-
menle attraverso un complesso di prodotti
materiali definito "Cultura di Hallsratt"
e sùccessivamente {{Cultura di La Tène".
Queste due culture hanno lascialo tracc€

occasionali nella zona in esame, che fan-
no supporre transiti di gruppi che non
sconvolgono il tessuto eldco locale.

Se questa generale tendenza non stupi-
sce panicolarmente per le più antiche ci
vihà, può apparire meno comprensibile a
partire da quelle fasi in cui I'avanzata me-
lallurgia europea deve aver enormemente
incentivato le attività commerciali e la mo-
bilità di gruppi in Europa. In realtà l€ Al-
pi Cozie e Craie sembrano un'area
marginale rispetto alle grandi dire$rici di
lransilo sone almeno a partire dal II mil-
Iennio a.c.: queste infati pdvilegiano I'as-
se Nord-Sùd (solco del Rodano,
Reno plateaìr svizzero-Gran Sar Bernardo,
Polonia-alto bacino danub;anc Brennero.

Al di là di questi tratti sintetici, le nuo-
ve mete del nostro progetto diricerca pun-
tano ad una comprensione dei dettagli: si
rrarra di capire meglio come e perchè le co-
munità umare hanno affrontato il bacino
della Dora Rìparia, l'intensità di questaco-
lonizzaztone, i suoi asp€tti peculiari.

Questi ulteriori obiettivi comportano
una conoscenza approfondita del tefrito'
rio e, per consegu€nza, una preìenza capil-
Iare di numerosi operatori. T€nendo €onto
che gran parte delle indagini archeologiche
ècondotta da volonrari, addestrati a "leg-
gere" le trace del passato emergenti in su-
perficie, è €vidente che chidedica paÌte del
proprio tempo alla montagna pùò fornire
un importante contributo alle nostre dcer-
che: non resta che sperare ch€ questo ap-
pello non resti inascoltato.

Aureliono Be one
Conservatore del

Civico Museo Archeologico
di Chiomonie
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C'ERA UNA VOITA... IN VAL DI SUSA

Come in tuti i posti incui l'uomo ha abi-
taro dasecoli, anche la Val diSusa possie-
de una serie infinita di storie, leggende e

tradizioni antiche e meno antiche che so-
no arrivate a noi rÍÌccontate dai vecchi del
posto o scritte sù polverosi libri.

Esse appartengono adun filorÌe narrati-
vo comunealla regionealpina ed in parti-
colare presmtano spesso una caratteristica
di ingenuità unita ad un fine moralizzatore.

Natedal sentimento del popolo e giunte
sino a noi attravefso i tempi, intessute di
suggestionie ricordi storici, non raramen-
te conservano una rozza ed incantala
poesia.

Ad esempio, ad Alpignano c'è un mas-
so che danza: presso il ponte sulla Dora si
trova infaltiun masso erratico che, secon-
do la tradizione, ognianno, nella notÌe del-
I'Epifania, gira lre volte su se stesso.

Ilcastellodi Aviglian4 oggi ridotto a po-
chi ruderi, conserverebbe non pochi teso-
ri. Nel boschetto a destra dell'ingresso
sarebbe stata interBta una cassa contenen-
re le paghe degli ufficiali del Catinat. Pare
che siastata nascosta da un gruppo di sol-
dati dopo che I'avevano rubata e vi sareb-
bero contenuti molti sacchetti pieni di
moneted'oro. Il posto incui si troverebbe
il tesoro sar€bbe contrassegnato da un
grosso blocco di pietra, la data del 1692 e
da una freccia rivolla verso terra, C'è da
stupirsi che con indìcazioni così precise nes-
suno I'abbia mai rinlracciato.

Numerose sono l€ leggende sulla Sacra
di San Michele.

Secondo una tradizione, la Sacra dove-

28

va essere costruka sul Caprasio, sull'akro
versante della valle, da Giovanni I'Eremi-
ta, rìcordatoanche come S.Giovanni Vin-
cenzo, ma ogni notte, per intervento
divino, il material€ da oostruzione veniva
portato in volo sul Pirchiriano da uno stuo-
lo di angeli e colombe. ciovanni I'Eremi-
ta, comprendendo dre questa era la volontà
del Signore, si trasferì sul Pirchiriano e vi
costruì il primo nucleo di quellache sareb-
be divenùta la Sacra. Liltimata la costru-
zione, Ciovanni l'Eremìta tornò a Celle e
qui morì. Fusepolto a Sant'Ambrogio, ma
alcuni anni dopo si volletrasportare il cor-
po al Pirchiriano per dargli onorevole se-
poltura. Con grande apparato, lra il
concorso del clero della valle, i resti furo-
no posli in una ri(xa urna e si iniziò la sa,
ljta almonte. Ad un rratro però il mulo che
trasportava le preziose reliquie, giunto a
metà del camîino, si impunrò e non volle
proseguire. Nella !esiardaggine dell'anima-
le si rawisòun intervento divino edun mo-
nito a non trasferire le rcliquie dell'eremita
che furono riportate nella chiesa di San-

La leggenda piùpoetica e piì) nota della
Sacra è però quelladella Bell'Alda. Si nar-
ra che in un'epoca imprecisaia, forse ai
tempi del Barbaro6sa, forse duralte i tor-
bidi deì Trecento, quando la valle €ra con-
tinuamente percorsa damercenari, Ia Sacra
era stata trasformatainun fortilizio in cui
trovavano dfugio le ge i dei diniorni du-
rante le nuÍrerose incùrsioîi nemiche- Nel
corso di una di quesre razzie giunse lassù
un foho gruppo di paesani e lra questi si



trovava anche una giovane di nome AIda,
conosciuta per la sua b€llezza, lanlo da es-
sere delta la Bell'Alda. Una tùrba di sol
dati si gellò sulle lracce dei fuggiaschi: in
breve il monaslero fu invaso, lachiesa sac-
ch€ggiala, imonaci uccisi, ledonneoltrag'
giat€. Alda fu l'unìca a siìggire alla iuria
dei soldati, lnseguila, si rifugiò sul torrio-
ne che ancora oggi pola il suo nome e di
cui rimangono pochi ruderi. Quandola sol-
datesca lu s11Ìpunto di raggiungerla, Alda
si raccomandò alla Madonna e si lanciò nel
vuolo. La fede però la salvò: due angelì
scescro dal cielo. la sorressero nel vuoto €

la deposilarono sul fondo del precipizio.
Sfuggila ai soldati Alda insuperbì e an

dava raccontando ai paesani, che non le
credevano, il miracolo. lnfùriata per l'ìn-
credùlità e la diffidenzache la circondava.
AIda tornò al torrione e, fidando ancora
nell'inicrvento divino. si lasciò cad€re rel
vuoto. llcielo punì la sua superbia: sisfra-
cellò ir fondo al dìrupo e "l toc pi gross
a l'è I'ouria". Il luogo in cìi la gjovane
cadde è segnato da una croce.

I Paladini di Franciasono presenti nelle
leggende di Borgone: presso la €ascina Ro-
lando, a breve distanza dal ponte della Gia-
conera, sì trova, proprio jn vista della
strada nazionale, un masso con un taglio
netto al centro. Latradizione wole che sia
staro infranto da Orlando con la sua spa-
da quando vi lesse incisi i nomj di Angeli-
ca e Medoro,

A VillarfbcchiaÌdo si conserva la iradi
zione del "saho di San Valeriano". Secon-
do la leggenda, Valeriano, ùnitamente ai
sìroì sette fratelli, milid della l€gione Te-
bea, €ra stato convertito alla iede cristia-
na dalla sorella Cecilia ed era fato per
questo condannato a morte. Per sluggire

ai persecutori, Valeriano si rifugiò dappri-
ma pfesso cumiana, ma, ancora insegui
to, spiccato un salto da un masso, volò
nella nostra valle e trovò rifugio nella gror-
ta che oggi porta il suo nome e che si trova
presso Borgone. Qui mori.

Ciunti a San Giorio, enlriamo relle leg-
gende det Medioevo. Una dì queste vuole
che in passalo il castello, oggi semidiroc-
cato e malamente ridollo ad abitazione,
iosse abitatoda un feroce signorotto il qua
le €sigeva lo "jus primae noclis"- Un gio-
!ane del paese, stanco delle sue
imposizioni, si ribellò, e aiuÌato dai com-
paesani,, lo uccise. Da questo fatto si vol
le vedere l'origine delle fesle diSan Ciorio.
un rempo iamose. ln quella rioorrenza con
veniva una gran folla daua valle; I'inizio
della fcsiosa cerimonia, venivadato, al Ie-
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var del sole, da uno scoppio di mortaretti
e dai trombettieri che suonavano un'anti-
ca musica dalle note originali e strane. La
îesta vera e propria si svolgeva su un pra-
to, detto il Paravì, su cui, secondo la tra-
dizione. era stato ùcciso il feroce sienore,

Al Paravì si svolgeva una battaglia tra
un gruppo di giovani che rappresentavano
i soldati del feudatario e gli spadonari che
impersonavano i paesani in rivolta. Labat
taglia si chiudeva con I'uccisione del feu-
datario ed jl vincitore, il giovane piit baldo
di San ciorio, v€niva premìato con l'offeF
tad'una zucca piena di ùno mentre gli spa-

donari iniziavano la loro danza. Nel paese

era inoltre celebre la processione che si t€-
neva nella stessa ricorrenza: interveniva la
"Mignona", o badessa, che in origine rap-
presentava la sposa oftraggiata dal feù-
datario.

Tra Bussoleno, Bruzolo € Chianocco si

favoleggia invec€ ancor oggi d'una miste-
riosa ciità di nome Ramache sitrovava sul
le pendici del Rociamelone; abitata da
uomini giganteschi (anche tre metri d'al-
tezza, si dice) scomparve durante una fu-
riosa alhrvione. Si saanche chel'abitato era
percofio daaltissimi portici, data la statu-
ra degli abitanti. Pare che un tempo srìlla
slrada antica di Bruzolo vi fosse un'oste-
ria che porlava come insegna "Alla città
di Rama".

Il Roccianelone fu, secondo la leggen-
da, dimoradel diavolo ed il Cronista della
NovalesanaÌra che su qu€lla cima ùn r€ di
nome Romuleio, lebbroso, aveva raccolto
un tesoro affidandolo alla so eglianza
d'una legione di diavoli. lmpossibile avvi-
cinarsi: bufere, tormente di neve e tempo-
rali con tuoni e fulmini si l€vavano non
appena qualcuno tentava di salire il mon-

)a

te. La stessa Cronaca riporta che a metà
del secolo X Arduino Glabrione nuscì a
raggiungere la cima del Rocciamelone fa-
cendosi precedere dal clero con la croce e

l'acqua benedetta. Fù sfortunato: non tro-
vò i tesori. Ed il popolino sostenne che il
diavolo, all'apparire dei simboli religiosi,
era fuggito e che aveva portato con sè, su
altr€ cime, i tesori di re Romuleio.

Il Rocciamelone, oltre ad essere ricorda-
to come luogo del diavolo, è anche presente

nella tradizione per una poetica leggenda:
si narra che alcuni savoiardi avevano faF
to il voto disalire sino alla cimadeÌmonte
attraversando il ghiacdaio, ma quando
giunsero presso lav€tta s'accorsero d'aver
smarrito un compagno. Torrìati sui loro
passi, lo cercarono sulla montagna, senza
risùltato. Sfidùciati, dovettero tornarc aÌ
proprio paese a portare la brutta notizia.
La moglie del disperso dimostrò coraggio
e îidìrcia, anzi, certa dela salvezza del ma
rito, fece voto d'offrire ognj giorno ad ùn
povero unabottiglia di vino e un pane fin-
chè il suo uomo non fosse tornato. Un arì-
no dopo glì stessi savoiardi tornarono a
scalare il Rocciamelone, ripetendo il me-
desimo percorso della volta precedente.
Stavano attraversando il ghìaccìaio quan
do udirono alcuni gemiti e lamenti che pro-
venivano da un crepaccio: accorsero e
scoprirono il compagno disperso un anno
prima. Non soltanto era in ottima salute,
ma i suoi abiti erano asciutti come al mo-
mento dellascomparsa, L'uomo naÍò che
ogni sera gli appariva una bellissima don
na velata di nero,la quale senza mai rivol-
gergli la parola, gli portava ura bottiglia
di vino ed un pane. Soltanto una sera era
mancata all'appuntamento: quella prece-
dente al loro arrivo.



Tornato al paese, la mogli€ lo accolsc
piangendo e conlessò d'aver mancato una
sola volra al voro: la sera in cui la mìrte'
riosa signora non era apparsa,

A Chiomonte, sì narra che parecch; an-
ni or sono il prevofo Bigol, sìgnore dcl
borgo, era divenulo celebre per la promul-
gazione d'alcuni saggi rcgolamenli campe-
stri. Nonofante ciò, divenuto vecchissimo,
i vassalli presero a mancargli di rispetto e
vollcro vedere una rassomiglianza lra ì suoi
quattro den!i, sli ultimi, e le Suslìe dì roc-
cia iriabile che dominano il paese. Il no-
me di Quallro Denti del prevosto Bigot
dato alle guglie piacque e passò ai posteri.

Singolare scmprc in tema di monli ò il
noîre di quelliche cingono la Valìe Str€r
ta: il Tabor a\rcbbe assunro rale denomi-
nazione fin dal XIV secolo e sli sarebbe
ratadarada un pcllcgrino di rilorno dalla
Terra Sanla, comc del resto le cime che fbr-
mano la Costiera dci Re Magi: Gasparre,
Melchiorre e Baldassarre. Da ricordarc an-
cora che la cappella dedicala aÌla Madon'
na delTabor sarebbe stala edificala in una
sola notte d'agosto dopo che un'improv-
visa nevìcala ne aveva tracciata la pianta

Un'altra tradizione vuole che sia slata
coslruita dagli angeli.
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Trala Novalesa,la Ferrera ed il Monce-
Íisio non mancano luoghi incantati, fate,
folletti e, naturalmente, ancora una volta,
le streghe. AI di sopra di Bar Cenisio, non
lontano dalla frazione e dalla strada del
Moncenisio, si trova il bosco delle fate.

Nel paese stesso della Novalesa esisre la
grotta dei folletti: si trova a nord del vico-
loTinetta e di qui i simpatici mattacchioni
si recavano spesso al vicino ruscello per la-
vare i panni. Nè mancavano le follette.
Una, in panicolare, era bellhsima; un gio-
vane della Novalesa se ne innamorò e ten-
tò piir volte d'awicinarla, senza alcun
successo. Escogitò un piano: conf€zionò un
buon paio di scarpette e le lasciò presso una
rupe non lonlano dal ruscello: quando la
folletta le vide volle provarle, indugiò a
lungo, venne raggiìrnta dalgiovane e ne fu
incantata al punto che accettò di sposarlo,
a patto che non Ia chiamasse mai "follet-
ta". Furono felici ed ebbero due bambìne.
Un giorno, turavia, menlre il marito era
lontano da casa, la giovane ebbe la malau-
gurata idea di mietere il grano ancora ver-
de. Rjentrato il marito, visto il guaio
combinato, nacque un litigio e I'uomo si
lasciò sfuggire un "diavolo di una folleÈ
ta". La giovane subilo scomparve per la
cappa del camino e lo sposo la perse per

Anche Carlo Magno è ricordato nelle
leggende dellaNovalesa esi vuole che fos-
se solito fermarsi all'abbazia ognì qual vol-
ta scendeva in Italia e che semprevuotasse
le canline e le disp€nse dei monaci.

Così accadde, con gran disperazione del-
l'abate Frodoino, quando scese nella valle
per portare guerra a Desiderio ed ai Lon-
gobardi. Tuttavia, ancora unavolta, Car-

lo Magno fu invitato a pranzo e se ne stu-
pì, credendo che le prowisle dell'abbazia
lossero terminate, ma quando si trovò nel
refettorio, dovette ricredersi: Ì'abate Fro-
doino aveva pregato con tanto fervore che
Ie cantine ed il granaio traboccavano di
viveri.

Nel 906 I'abbazia venne messa a sacco
dai saraceni ed i monaci luggirono a Tori-
no. Tutti, tranne due, Giusto e Flaviano,
che si diressero all'Arbour, pr€sso Beau-
lard. La tradizione vuolechei due mona€i
siano vissuti traquelle montagne dopo aver
trovato rifugio in una grotta, in attesa che
il pericolo si allontanass€. Un giorno però
il monaco Ciusto salì su un larice a sette
punte per osservarc ciò che aweniva nella
valle e chiamò a sè il compagno Flaviano:
i due videro la Badia d'Oulx in fiamme ed
il martirio dei cristjani mertre in cielo ap-
pariva una schiera di angeli che guidava le
anime in cielo. Sgomenti e vergognosi per
essere fuggiti, Giufo e Flaviano scesero a
valle ed alfrontarono anch'essi il manirio.
ll monaco Giufo fu piir tardi proclamato
santo, Il larice su cui sì era arrampicato
venne consideraro sacro e la gente dei din,
lorni accorreva per venerarlo, finchè un
cerro Medail di Puys Beaulard, miscreden-
te, non lo andò ad abbattele per farne le-
gna: i suoi qìattro figlj morirono nel giro
di pochi giorni.

Quesle e mìlle altre sono le storie che i
v€cchi raccontavano alla sera intorno al
fuoco o riuniti al caldo delle stalle.

Ormai questo non avviene più e le sto-
ri€ forse pian piano svaniranno assieme alla
civiltà delle montagne che le ha create.

Wreinia Muzi
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"MaraYije 'd montagna"

J'é gù I'arson dij sabò
an sla mulalera

la matin bonoru,
quand che dal cel, él sol,

a manda sò salut
e a dwnto pissì, peui dòp,
col silensi ch'arciama lassù,

an sla montagna bianca
anté che la fíòca,

calù silensiosa,
smija pì puru che na rcusa.

J'é già I'atsotl dU sabò, lassir,
pròpi' nre6 I'in mens it à,

andoa a smi.ja che con un dil
as peul toché Ia Íelicità.
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CASCATE DI GHIACCIO IlI ITIAURIE]IIIE

ll 2.f-25 e 26 gennaio si è svolto a Val Ce-
nis e dintorni nell'ambito della settimana
preolompica degli sports di montagna il
Meering internazionale di arrampicata su
cascate di ghiaccio, Per I'occasione si so-

no ritrovati molti tra i migliori specialisti
mondiali: da Francois Damilaro al cana-
dese La Forèt, dall'americano Jeff Lowe
a Jean Noèl Roche € a Codefroy Perroux,
per un toaale di ben l7 nazioni rappre-
sentaie.

Atmosfera di grande enlusiasmo e cor-
dialilà, assolutamente priva di competiti"
vita e con un'organizzazìone puntigliosa,
cosa non facile visra la dispersione dej shi
arrampicabili sul territorio.

Cascale per tutti i gusri, dai piccoli ri-
saltialle lunghecolate di ghiaccio dipiù ti-
ri, dalle piir facili per i novizialla bellissima
ed estrema "Clacenost" candela di 130 me-
lri nel vallone d'Ambin sopra Bessans.

E accanto ai maestri ed agli appassiona-
ti della piolet traction bambini e ruristi, uo-
mini e donne, tulli alle prime €speri€nze
con picche e ramponi, Sembrava d€l tutto
nalurale anche a noi, abituati ai bambini
italiani piullosto mammoni, v€d€re grup-
pi di ragazzini e ragazzine sbucar€ sci ai
piedi alla base delle cascatelle attrezzate
presso le piste e indossare imbrago e ram-
poni epartire sulla verticale ghiacciata con
tutta noncuranza (assicurati dall€ guide al-
pine, bien sùr!)

Notevolissime le nuove realizzazioni ìî
tale occasione: tra tutte spiccano "Cadeau
Surprise", 130 mt. IVl6, effimera €olata
a fianco di "Glacenost", e "L'Aventure
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c'est I'Aventure", 50 mt. VIl? + (!l!) ad
opera di Thierry "Turbo" Renault, e la sa-
lita in solo integrale della stessa "Clac€-
nos!" effettuara da Jeff Lowe. Accanto
all'attività sporliva vera € propria, incon-
tri e proiezioni con in primo pìano un
omaggio a Gian Carlo Grassi, che ha la-
sciato un vuoto incolmabile tra i suoi mol
tiamici dell'acqua sospesa, amjci che aveva
la fortuna di averesparsi ai quattro angoli
del mondo.

Un'occasione dawero unica per cono-
scere meglio I'ambiente alaciale transalpi
no, davvero ricco dj opponunità per un
"cascatista". Ulile a tale proposito la di-
stribuzione effelruata in Ioco di una guida
alle cascatedella Maurienne, quasi tutte at-
lrezzate per le calate su spit da Maurienne
Escalade e dal CAF Maurienne, con elen
cati nomi, difficoltà, Iunghezza e sito di 70
cascare: un invito a nozze per i ghiacciato-
ri che ancora non le conosc€ssero lìrttel Ma
si sa il ghiaccio è semp.e in movimen(o: e

cosi almeno 30 nuove linee ghiacciate so-
no state saiile solo nei primi mesi Îreddi
del '92.

Atrenzione comunqu€, il ghiaccio può
lradire anche i pìir bravì e non sempre si
ha la fortuna del cascalista "volato" per
60 melri su Clacenost durante il "rassem-
blement" di ValCenh che se l'è cavata con
un bel pò di conrusioni e molta paura.

Nell'allegata cartina sono ìndicate alcu-
ni tra i settori che vedono la maggior con-
centrazione di casca!€, talune anche di
notevole difficoltà e lunghezza. Un gran
numero di colate ghiacciate sono comun



que sparsc lungo la valle sin oltre St.Jean
de Maurienne, e sp€sso basta guardarsi in
giro percorendola in auto per scoprirle ab-
barbicata a qùalche risalto roccioso. In
o8ni c4so pcr maggiori informazjoni si con-
siglia di rivolgersi a "La Maison de Val Ce-

nis" a Lanslebourg o presso gli "Offices
du tourisme" d€i vari pa€si dclla Maurien-
n€, anche p€r poter contaitare le guide e

i ghiacciatori locali.

)5



I SITI GLACIALI

I - St.Colomban des Villards 5 cascate
2 - Albiez Montrond (DI l0) 7 cascate
3 - St.Jean d'Arves

Sr.Sorlin d'Arves (D926) 4 cascate
4-valmeinier4cascate
5 Sr.Michel - Modane (RN6) l0 cascate

6 - Le Grand Planay (Vanoise) 3 cascate

7 - Bramans Vallon de Bramanette 4 cascat€
8 - Bramans Vallon d'Ambin 3 cascate

(Clacenosr e L'Aventure...)
9 - Lansìevillard-Bessans

versant€ sud 5 cascale
l0 - Bessans-Avèrole 3 cascate
I I Bessans-Bonneval

versante Nord,Est 3 cascate
12 - Bonneval versante Sud 4 cascate

l3 - Bom€val-l'Ecot
versante ovest 4 cascate

50 250 mt - II/2-I\/3
6c300 mt - Ill3-lll/4

7040o nt - lI/)-lY/4
90-120 mt - ll/1-ll/4

80-400 rnt - Ill3 lvl5
50-200 mr - ll/2-lv /s

50 mt - Ll/2-ll/s
't0-130 mt - lu3-lll/6

l$-600 mt - ll/2-lll/4
80-120 nt - II/2-\I/3

120-300 rît - II/3-III/4
t2o-z(n ú - tl/3-ll/s

50-150 mt - Ill2lll3

1è
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PAESI E BORGATE DELLE NOSTRE VALLI,

ROCHEMOLLES VIVE
Rochemolles è una frazione di Bardonec-

chia situalanella valle omonima, a circa 5
Km daÌ capoluogo. Vive soltanto d'estaîe
quando tornano alle vecchie case gli anti-
chi abitanti o i loro discendenti, insieme a
qualche villeggiante.

Molte di queste borgate, nelle valli di
Bardonecchia e nell'inrera Valsusa sono
state completamente abbandonate e le vec-
chie barte sono ormai irreparabilmente de-

A Rochemolles tutto è diverso, non è

mai stata dimenticata dai suoi f€deli abi
tanti e anche il turista frettoloso spesso vi
ritorna, affascinato-

Ahfata fin dal basso Medi.'evo costiîùi-
va comune autonomot aveva una propria
aúministrazione ed era sede parrocchiale,
nei rapporti di lavoro ancora nel 1300 vi-
geva la disciplina feudale che imponeva la
servitù dellagleba e molli dei suoi abitanti
erano dettirrmassantes", cioè uomini del
"mas", signore dei luoghi.

Quella di Rochemolles era una comuni-
tà poverissima tagliata fuori dai traffici
commerciali con la Francia. Cli uomini
erano per lo più dediti alla coltivazione dei
campi e all'allevamento, le donne confe-
zionavano merlelti, la sera, nelle stalle.
Prodotti tipici del luogo erano le rape e Ie
fave utilizzate per la vendita e come
alimenio.

Mohe calamità si abbatterono sui suoi
abitanti: la peste fu portata dai soldati
francesi nel 1630 e numerose valanghe fu-

nestavano gli inverni. Due (in particolare)
di quesre, son ricordate per i disastri che
provocarono nel 1706 e nel 1961, anno in
cui il paes€ fu definitivamente abbandona
to, d'inverno. Situata lungo la destra oro-
grafica del torrente Rochemolles che
scende dal ghiacciaio del Somm€iller, la
borgara è sovrastata da sinistri strapiombi
che scendono vertiginosi sulla valle e sui
quali si notano d€ll€ terrazze aeree sulle
quali i montanari coltivavano fieno e ce-



reali sfruttando ogni piccolo ripiano e por-
tando i raccolti a vallecon rischio € fatica:
oggi sono interrotti persino i percorsi che
portavano lassùl e nessuno pensa che quel-
le rupi inospitali abbiano potuto nei mesi
estivi un giorno custodire prezioso cibo per
I'uomo ed i suoi animali.

Ora nessuno più sale nemmeno oltre il
paeselungo i valloni chevedevano la tran-
sumanza estiva delle mandrie,la nostra in-
curia lascìa invadere dalle erbacce le
antiche mulattiere, sino a faÌle scomparir€.

sono salira un'estat€ in auto portando-
mi la macchina fotografica, ma non p€n-
savo ceriamente di realizzare proprio la
alcune immagini vermante belle: Roche-
molles è carica di espressività e creatività,
è umana e vivat le finestre sono decorate
dai fiori, la trattoria tipica sì propone ai
turisti con insegne in l€gno, le galline raz-
zolaúo nell'unica via e si affacciano alle fi-
nestre delle vecchie e fredde cantine che
sewivano da deposito d'utensili e da di-
spensa. Può accadere di dover lasciare it
passo a quaÌche mucca con il sùo marga,

ro, di vedere il volo rapido e sfuggente delle
sfingidi, di osservare brillare i raggi del sole
sùi fili della biancheria. Una massaiainten-
taarifocillare le galline mi ricorda che tutti
la fotografano, ma nessuno le regala mai
un'immagine. Infine i piccoli segni della
storia trascorsa: I'aratro e la spada scolpi
ti in legno sul portone, con il motlo della
propaganda fascista, i ferri di cavallo e le
madoturine collocati, al riparo dalle intem-
perie, in piccolissime nicchie, a testimo-
nianza delle antiche sup€rstizioni €

devozioni popolari, la chiesa di San Pietro,
cosiruita nel 1450, monumento nazionale,
bellissima esemplice con lo splendido sof-
fitto a cassetloni in legno.

Penso che, forse, tutto questo non du-
rerà a lungo e le mie foto divent€ranno do-
cumento. Preslo verrà I'autunno e quassil
saìirà solo più qualche solitado innamorato
dei luoghi a salutare prima le grosse mar-
motte e, più tardi, a cogliere I'oro dei lari-
ci nel cielo di novembre.

Vercloia Mdria Laura



ALBERryILLE 92.

LA 50 KM DI FONDO

L'inverno 9ll92 è stato cara'tteîvzato da
una scarsità di precipitazioni nevose vera-
mente eccezionale ed ha condizionato per
tutta la stagione I'attività sciistica.

ll corso di sci di fondo esqìrsionistico,
che la Sezione del CAI di Coazze organiz
za ormai da l0 arni, ha preso atto di que-
sta assenza di neve in Val Sangone e Val
di Susa e ne ha approfittato per estendere
il sìro raggio d'azione a quellevalli del cù-
ne€se e dellaValle d'Aosta, che durante gli
anni in cui la neve è abbondante ovunqùe,
veÌrgono trascùfate perchè sono raggiungi-
bili soltanto con un hrngo viaggio in auto.

Una data però mi ha ossessionato per piÌr
mesi e mi ha coslretto a seguire attentamen-
te tutte le previsioni meteo ed a scrutare
ogni sera il cielo alla ricerca di una nuvola
che potesse essere premonitrice di neve.

La data del Trofeo Venco, gara che si
corre con la formula della combinata sali-
ta piir discesa, che è stata istiluita per rì-
cordare il centenario della nascita dello sci
italiano a Pra fieul, era stata infatti stabi-
lita per il 23 febbraio 1992.

L'organizzazion€ della gara €ra partita
per tempo con il dichiarato obiettivo di al-
zare il livello della competizione. A dicem
bre tutto era pronto: i manifesti con il
nuovo logo, la pianificazione degli incari-
chi di tutte le associazioni,l'invito ai prin-
cipali sci club e CAI non solo piemontesi,
ma anche ìiguri e valdostani, l'interessa
mento della stampa locale e nazionale.

Tutto era pronto ed iniziava il conto al-

la rovescia. Di s€ttimana in settimana ia
nostra pfeoccupazione per la mancanza di
neve aumentava; a poco ci serviva sapere
che anche Iocalità inserite nel circuito del
la Coppa del Mondo di Sci avevano dovu-
to dar€ forfait per mancanza di neve

naturale.
La preoccupazione per la gara aumen-

tava con il passare delle settìmane, e uno
spostamento della data era stato discusso,
ma alla fine si era stabilito di confermare
la data iniziale. Il mercoledì l9 febbraio il
Comitato si riunisce e prende Ìa triste de
cisione di annullare la gara per assenza di

Ritornando da Giaveno quella sera pen-
savo che non solo avevo bùttato via del
lempo ma che non avevo neanche gustato
un awenimento quali le Olimpiadi lnver-
nali di AÌbertville come avrei sicuramerte
îatto in ùn altro momento, Per consolar-
mi ho pensato che almeno avrei potuto ve-

dere la 50 chilometri con De Zolt in
programma domenica 23 febbraio.

Sicúramente le riprese televisive permel
tono di seguir€ meglio la gara, ma dal ve-
ro è sicuramente un'altra cosa, però ormai
era troppo tardi e neanche più un pollaio
era rimasto libero in tùtta la Savoia.

Mi ricordo p€rò ch€ Roger, un amico in-
glese, che per alcuni anni ha lavorato in Ita-
lia e fr€quentato la nostra sezione del CAl
al punto dadiventare accompagnatore d€l
corso di fondo €scursionistico, ìn dicem
bre mi avevatelefonato per dirmi che ave'
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va affittato un residence in Savoìa nel pe

riodo delle Olimpiadi e mi invitava a pas'
sare quaÌche giorno insiem€ per fare fondo.

Ma sì il periodo per cui mi invitava era
proprio la settimana del 23 febbraio ed io
gli avevo detto cheero jmpegnato con l'or-
ganizzazione dellagara e che solo nel caso

di marcanza di neve in Val Sangone, even'
tualità che volevo assolutamente rimuove
re anche dal mio sùbconscio, avremmo
potuto incontrarci. Ora Roger e la sùa fa
miglia erano già in vacanza e qùindi non
rintracciabili e l'unica possibilità era lega-
ta alla precisione, tutta inglese, di Roger
per il quale la parola data come gli orari
sono sacri e noi ci eravamo lasciati con un
impegno, poco convinto da parte mia, di
sentirci ancora qualche giorno prima del 23

febbraio.

14

Giovedì 20 febbraio alìe ore 21 squilla
il telefono : "Hi Alfio, I am Roser..."; e

mentre davo sfoggio del mio migliore in-
glese per spiegargli che non vol€vo creare
disturbo, chiedevo sottovoce a Matteo se

il sabato avesse a scuola impegni improro-
gabili e a Liliana di iniziare a preparare le
valigie. Era fatta: avrei avulo la possibili
tà di seguire De Zolt in quella che è consi-
deratala regina delle prove nordiche: la 50
Km.

Domenica 23 alle ore 6.00 partenza in
pullman da La Plagne, dove si sono svolte
le prove di bob e slittinoper arrivare dopo
2 ore a Les Saisies. Il traffico automobili-
stico è compÌetamente inibito dalle 6 del
mattino fino alle prime ore del pomeriggio
e ùn ottimo servizio di navette (eratuite!!)
è garantito dall'organizzazione per colle-



gare lutti i cenÌri sedi di prove olimpiche.
Da La Plagne paÌtono almeno 6 pullman

ma soltanto un gruppo di una quindicina
di persone, tra cui alcuni norvegesi, han-
no come meta Les Saisies mentre tutti gli
altri vanno a vedere la prova dello Slalom
speciale maschile. Evidenremente il fondo
è per noi centro sud €uropei uno sport per
pochi forse non ancora in grado di richia
mare gli stesssi inleressi di business dello
sci da discesa!!

Quando il pullman inizia la salita per Les
Saisies il paesaggio è ancoraprivo dì neve,
moho simile a quello lasciato in Val San
gone e non lascondo che denrfo di me ho
per un po' speralo ... che anche gli orga-
nizzatori delle gare olimpiche si potessero
trovare in difficoltà per la mancanza dì

Neglj ultimi 3-4 km avviene il miracolo;
improwisamente nei prati compaiono
chiazze di neve, poi la strato diventa uni-
forme; ad ogni tornanle i cumuli di nev€

ai bordi della strada sono sensibilm€nte pitr
ahi € sui tetti lo spessore della neve supera
la spanna poi il mezzo metro, poi il me-

tro,..; quando arriviamo a Les Saisies le ca-
se, tùtte in sîile savoiardo, hanno sìrl tetto
una quantità di neve incredibile e le colli-
ne, che circondano il villaggio, sono tal
mente innevate da sembrare gonfie.

Ho una voglia incredibile divedere, toc-
care con mano il percorso di gara; mentre
mi avvicino non riesco a riconoscere le pi-
ste, che già av€vo ammirato alla teÌevisio-
ne e che avevano visto I'incredibile
successso della Belmondo nella l0Km. Poi
all'improwiso ecco Ia fiaccola olimpica, i
5 cerchi, attorno ai quali si snoda la pista
nella sua parte finale.

Mentre cerchiamo il posto ideale per

guardare la gara, attraversiamo più vohe
Ia pjsta, su ponti di legno appositamente
costruiti; Matteo ìnizia la caccia alle ban-
dierine ed jo cerco di fare qualche consi-
derazione tecnica sul percorso.

Le salite, che in televisione dsultano
molto appiattite, viste dal vero sono mol-
to dure, al punio da non poterle parago-
nare, anche solo per lratti, alle pisle di
fondo che noi conosciamo di più: clavie-
r€, Val Troncea, Cognet ma ciò che è an-
cora più impressionante sono i tratti in
discesa dovesararno infatti superate pun-
re di 85 Km orari. Credo che questo ulti-
mo dato possa essere apprezzato
pienamente soltanto da chi praticalo sci da
fondo.

La pista è pr€parata come non mi è mai
capitaio di vedere prima ela temperalura
abbondantemente sotto lo zero accompa-
gnala ad una giornata tersa e piena di sole
dovrebbe garantire lo svolgimento di una
gara veloce e i€cnicamente valida.

Una marea di persone si sposta alla ri-
cerca del posto migliore... che probabil-
mente non €siste, In mezzo a questa folla
multicolore si nota che due gruppi di tito-
sisi distinguono su tultigli altri, o meglio,
sono gli unici gruppi che "sentono la ga-

ra": i norvegesi e gli italiani.
Ho sentito più di ùn commenfo tra I'i-

ronico e l'infalidito sulle bocche d€i fran-
cesi, ma chissà cosa avrebbero fatto loro
se avessero avuto un atleta in grado di lot-
tare per il podiol I norvegesj sono scesi in
folto numero con le loro bandiere con Ia
crocebianca e blu su sfondo rosso e il loro
abbigliamento, che sicuramente non pas-

sa inosservato.l norvegesi indossano infat-
ti giacche, pantaloni e cappelli di feltro
neri; gli scarponi sono di cuoio e alcuni ad-
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dirittura con la tomaia che sporge per po-
ter utilizzaregli attacchi 75 mm da fondo.

Mi rendo conto, che non si può ironiz-
zare su qu€sto abbigliamento, molto lon-
tano dalle nostrane colorate tute,
semplicemente perchè ci troviamo di fron-
te ad un atteggiamento diverso nei confron-
tidello sci; in Norvegia lo sci ènato e prima
che uno sport è stato ed è ancora il mezzo
piir comodo per muoversi d'inverno.

Maoggi èanche spon di massa oltreche
sport nazionale della Norv€gia e credo che
questo avvenimento olimpico possa essere
paragonato per interesse e paJsione al no,

stro recente "Muldial". Inoltre la Norve-
gìa è I'unica nazione nordica che ancora
dirnostra unacerta superiorità sulle nazio-
ni Centro-Sud Europee ed in particolare
sull'Italia

L'altro gruppo è quello degli Italiani, e
in mezzo a questi si distinguono i fedelis,
simi di De Zolt ossia "Grillo", come è ra-
to ribattezzato per il suo caratterislico
modo dj sciare, Diversi pullman sono giun-
ti dal paese natale di De Zolt con il parro-
co in testa. Sono riconoscibili da incredibili
cappelacci tipo "Passatore", e il loro tifo
genuino, un misto tra tifo calcistico e ra-
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duno degli Alpini, è sicuramelte stato uù
"doping" per De Zolt nei momenti piìr cri
tici della giara. Abbiamo finalmente lrovato
un buon pofo, dobbiamo solo piir
aspeltare,

Ecco comparirela staffettadegli apri pi-
sta, che sfoggiano un ottimo stile ed un sin,
cronismo perfetto,

Ed ecco comparire il primo concorren-
re, poi il primo haliano, ma turi aspettia
mo con ansia II Crillo, e l'attesa ci pare
lunga e ci fa rinpianeer€ la televisione che
permette di avere la gafa sotto controllo.

Passa Vanzetta perfetto e potente e poi
si continua ad aspetiare; un urlo di migliaia
di persone proviene dal bosco e si awici-
na, Preparola Canon con lo zoom al mas-
simo puntato sulla curva a meta salita;ecco
comparire un atleta chesj riconosce imme-
diatamente prima che dal p€ttorale (il n.
66) dal suo inconfondibiìe modo di sciare.

Riesco a sparargli 3 o 4 foto poi cerco
conforto con gli altri italiani per convin
cermi che stava andando fortissimo ; que-
sta è Ì'impressione, ma non abbiamo
riscontri.

Passa il n 79 è DaehÌie, un giovane noF
vesese dallo stile talmente perfetto da na-
scondere la fatica; quando passa dove sono
io intorno ai 15 km ha già raggiunto 4 o
5 concorrenti partiti prima di lui.

ll secondo passaggio di De Zolt è stato
nuovamenfe annunciato dall'urlo della fol-
Ia proveniente dal bosco; il suo ritmo è vi-
sibilmente aumentato... speriamo che
terya. Suìle sue code c'è un tedesco parti-
to con qualche numero di vantaggio e che
superato dal crillo si è messo sulla sua scia
sicuro di poler otienere così ùn buon ri

De Zolt sta dando tutto e non solo per
sè, ma sta anche cercando di scrollarsi di
dosso quel tedesco, che se manterrà il suo
ritmo salirà sul podio al terzo posto impe
dendo a Vanzera, in quel momento quar-
to, di vincere una medaglia.

A quefo punlo ci spostiamosul traguar-
do, dove uno schermo gigante permette dj
seguire dal vivo tu(e le fasi della gara.

Quando vedìamo la situazione sullo
schermo e la classifica aggiornata al 45"
Km, la situazione vede al primo posto Dh€-
li, al secondo De Zolt € al lerzo Vanzetta;
non leggo il nome del tedesco e concludo
che quel diavolo d€l Crillo lo ha fatto
scoppiare.

L'argento è sicuro però De Zolt è in r€-
cupero e ùon si sa mai,,, una cadula, un
guaio tecnico possono sempre verifìcarsi
anche ad un campione norvegese.

Poi ecco piombare daÌla discesa finale it
Crillo, che in passo di giro a 80 Km orari
passa artorno ai cerchi olimpici, per arri-
vare in perfetta spinta sul traguardo.

A vederlo spingere così si è un po' dj-
spiaciìlti ch€ la gara fosse "solo di 50 km".

Passano i minuti e le notizie che giun-
gono sul traguardo dicono che il vanlag-
gio di Daehlie sla scendendo ma sarà
comunque sufficienl€ a garantirgli la me
daglia d'oro olimpica.

Si conclude con la c€rimonia di premia
zione questagara olimpica, che ha regala-
to a noi italiaoi una soddisfazione che non
ha precedenti nella sioria dello sci di fon-
do e a noi quarantemi la consapevolezza
che a42 anni si è ancoramolto in gamba!!

Alîio Usseslio
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UN'AZIONE PER I-A TUTELA DEI
PARCO NATURALE DI AVIGLIANA

T4. Dietro quefa fredda ed oscura sigla
si cela ùna realta che sembra aver ridesla-
to il senso civico - altrimenti sopito - di
una moltitudine di persone.

Con tale codice si lariferimmto ad un'a
rea chc Der circa 200.0m mq costituisce la
parte centrale del Parco Nalural€ di Avi-
eliana.

L'interesse naturalistico cbe questa zo-
na suscita è rilevante s€bbene non sia l'u-
nico a qualificarne I'importanza. Situata
fra il lago Grande e la Palude dei Mare-
schi, essa costituisce il raccordo fra la zo-
na umida e l'ambiente collinare circostante,
inserendosi in quello che è I'anfiteatro mo-
renico di Avigliana. Al suo interno è ospi-
tata una comuni!a biologica di particolare
interesse sia botanìco che faunistico,

Peraltro I'importanza naturalistica del-
la zona, per quanto rilevante, si è dero an-
ch€ non ess€re I'unica. Dilald è del 1873

l'inizio dell'attività del dinamitificio Nobel
nell'area denominata T4, È, questo, uno
dei tanti ins€diamenti industriali post-
ùnitari della Valle di Susa situati sulla di-
rettrice di sviluppo produttivo verso l'Eu-
ropa continentale dell'ass€ Milano-Torino.
Si è qui in presenza di elementi di inreresse
archeologico-industriale che testimoniano
la coesistenza di differenti filoni produtti-
vi e diunacultura imprenditoriale compler
sa per provenienza nazionale, e quali
insieme hanno promosso I'awento dell'in,
dustria nella Valle di Susa. Tali teslimo-
nianze, pur essendo prive del tradizionale

,18

connotato del "bello", sono comunque de-
positari del nostro passato ed in quanto tali

Artualmente, dell'ex dinamitificio Nobel
sono presenti alcuni edifici, in parte peri-
colanti, la cui volùmelria è stata valutata
nell'ordine di 40.m0 mc. ll riferimento a
tali edifici ed alla loro dimensìone non è
casualein quanto in realtà costituisce l'es-
senza del contenzioso che si èaperîo fra il
Comune di Avigliana ed alcure associazio-
ni, fra le quali la Iocale sezione del CAI.
Nella legge istitutiva del Parco Naturale di
Avigliana viene, fra le altre cose, sottoli-
neato il "divieto di effe(uare intefventi di
demolizione di edifici esistenti e di cosiru-
zione di nuovi edifici € struttùre ch€ pos-
sano deleriorare le caratteristiche
ambientali dei luoghi".

L'uso del suolo è inohre destinaro al cor-
seguim€nto deìle fimfiÈ proprie dell'isti-
tuzione del Parco, ovvero alla fruizione
didattita, scientifica, culturale e turistica.
Ma la possibilità di effettuare tale opera di
recupero è stata svilita dal Piano Regola
tore adottato dal Comune di Avigliana nel
1989 il quale ha previsto nella zona possi-
bilità €dificatorie rali che I'area ha visto au-
mentare notevomente il proprio valore
tanto da essere stala c€dùta (1991) per
1.500 milioni alla societa immobiliare (ap-
positamente costituita) "l tigli del lago ro-
londo" volta alla realizzazione di un
complesso turhtico-alberghiero e residen-
ziale. ln una siluazione così delineatasi ap-



pare giustificaúo il timore che di fatto il
Parco cessi di esistere e quindi non sja piir
tutelabile come oasi naturalistica né sia piir
accessibile come area pubbÌica. Al fine del
la sua conservazione è stato costituito il
"Comiiato per la salvaguardia dell'area
T4" di cui il CAI di ,A.viglìana è membro
attivo e la cùi validità è stata ricompensa-
ta dalla raccolta di 1.300 tume.

Forte di tale sostegno, il Comitato ha
presentato alla Regione Piemont€ ùn'inter-
rogazione volla a determinare la validità
del Piano Regolatore comunale di Aviglia-
na che pare annulare di fatto la normati-
va regionale istitutiva del Parco. Il 28
maggio corrente anno ì.ùìa delegazione del
Comitato èstata ricevuta in Regione pres

so la quale aÌla presenzadel Comitato Ur-
banistico Regionale si è proceduto alla
disamina dei pìrnti contestati del Piano Re
golator€ del Comune dì Avigliana: le istan
ze presentate daÌ comitato sono state
parzialmente accolte. Il Consiglio Comu-

nale di Avigliana ha quindi accollo le os
servazioni del CUR al PRGC stabilendo in
12 mila mcla volumetria esistente ogg€tto
di rislmtturazione edilizia con la destina-
zione di uso pubblico. Tale deliberazione
verrà ora sottoposta alle pubbÌiche osser-
vazioni per poi essere dapprovata dal Con
siglio Comunale € successivamente dagli
organi Resionali.

Preme a queslo punto sottolineare che
I'intervento della sezione CAI di Aviglìa-
na in questa vicenda vuole avere non solo
carattere di denurcia, ma arche ùna con-
notazione propositiva qualificata dall'esi-
st€nza di progetti di recupero dell'area la
cuÌ realizzazion€ si scortra, come sottoli-
neato, con la mancanza di fondi e dall'as
senza di una precisa volontà da parte delle
autorità comunalia riconoscere la presen-
za di una diffusa coscienza civica che sem
Dre piir riliuta di rinunciare alla trasparenza
nella gestione delia cosa pubblica...

Marinela Cíacobbe
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MTB IN INVERNO
"Tutti sono capaci diandar€ in bicicl€t-

ta in estate, ma in inverno...?"
E così con questa battuta ci siamo !ro-

vati quasi per scherzo in 4-5 amici nei po,
meriggi invernali su e giir per i sentieri della
montagna sopra Bussoleno e Bofgone.

Poi, pian piano, ripercorrendo le tracce
già €alcate a pidi nella nostra fanciùllez-
za, dopo aver strappato maglie e pantalo-
ni nei rovi, è nata l'idea di pulire e segnare
sentieri.

Proprio così, MTB nella Valle di Susa
nel periodo invernale, quando le vie dei
monti sono ingombre di neve, quando in,
vece di inforcare gli sci vogliamo cambia-
re e saltiamo in bicicletta. Il versante sud
della Bassa Valle presenta nei mesi inver-

nali un clirna mite, assolato e la neve sì
scioglie in pochi giorni.

Le strade, che in piir punti si inerpicano
sulla montagla, permetlono una rapida sa-
lita; i sentieri e le piste trasversali forma,
no bellissime traversate percorribili anche
dai bambini e principianti; Ie disces€ su mu-
lattiere e sentieri, spesso impegnative, sem-
pre divertenti attlaversano località
suggestive e zone panoramiche.

Niente di eccezionale ma un'occasione
per passare un pomeriggio o una giornata
diversi, ciclando senza fretta in posti tran-
quilli, guardando dall'alto le interminabi-
li code di TIR o di turisti domenicali che
intasano le strade e soffocano il fondo val-
le. Gr^zie all'aiuto della sez. CA.I di Bùs-
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sol€no abbiamo ripulito, riprisiinato e se
gnato le mulattiere e i senlieri della mor-
lagna sopra Bùssoleno-Borgone che piìi si
preslano ad essere percorsi in MTB-

Ci siamo limitati ad indicare tracciati a
quote relativamente basse perchè facilmen
te p€rcorribili anche nei m€si invernali.
mentre ad altezze piìr elevate il perdurare
della neve e l'aria gelida non permettono
I'uso della mountain bike.

Abbiamo individuato 5 strade di salita,
tutte percorribili inbicicletta oin auto che
permettono una veloce e sicufa salita in
quota parrendo dal fondo valle.

C'è poi una traversaaa in quota (900 -
I 000 mt di altezza) che collega le varie stra-
de di salita e da cui dipartono numerosi
sentieri e mulattiere di discesa con difficol-
tà variabili alal facile al molto impegnativo.

Persegnarei senti€ri abbiamo usato tar-
ghette in plasticacon segno convenzionale
di colore blu per le traversate e rosso per
le discese in mododa facilitar€ I'individua-
zione dei vari tracciati nei punti dove pos-

sono nascere dubbi; è comunque una
segnaletica discreta! poco appariscenîe ma
efficace sempre che i soliri vandali non si
diverlano a spaccare od asportare le tar-
ghelle.

Nella cartina all€gala sono schematizzati
ipercorsi segnati eripuliti dai rovi; rutti so-
no meritevoli di una visitalina ma tra que
sli consigliamo per i principianti la
traversata Maffiotto - Falcimagna con di-
scesa a Bussol€no molto panoramica e fat-
tibile nei mesi più freddi e la traversata
Meana VillaÌfocchiardo sconsigliata in in-
verno acausa dell'esposizione a nord.I piir
bravi avranno modo di divertirsi scenden-
do da Chiamberlando a Foresto su un sen-
liero che si affaccia sull'Orrido e che offre
magnifici panorami oppure per le djscese
Combetie Morione - Bruzolo, Colletto -

Pietrabianca - Bussoleno, Maffiotto -
Borgone.

Be otti Rodolfo - Blandino Claudio
Neirctti Waher - Plano Osvaldo

5)



PIANTE DIMENTICATE

Questo breve articolo non vuol€ essere
un trartaio specialistico o scientilico ma è

offerto a tutta quella nutrita schiera di ap-
passionati che come me amano la natura
e, curiosando qui e là durante le loro pas-

seggiate, osservano con un po' di attenzio-
ne l'ambiente ch€ li circonda.

La parte bassa della valle, dove lepreci'
pitazioni sono più abbondanti, ospita un
tjpo dj forestazione conla consueta succes-

sione altitudinale, che inizia dal bosco di
castagno (puro o associato ad altre latifo-
glie) per passare nelle zone più alte al fag-
gio. Piccole colture a castagno di varietà
pregiata si conservano ancora in valle
("marìrn"): durante la siccità estiva que-
sti impianri erano anche irrigali con una se-

rie di ingegnosi canaletti, in parte ancora
oggi visibili ad un occhio esercirato, come
si può vedere nella zonadi Marie € Villar-
focchiardo. Nelle pa(i medie moho aride
(in particolare sui versanti a Sud) si rrova-
no invece le condizioni adatte per lo svi-
luppo della roverella, che sostituisce il
faggio e il pino silvestr€.

N€lla parte più interna della valte o a
quote più elevate prevale il larice, con buo-
ne risalite di pino silvestre; nei laricet' in-
ternj è in buona progressione il pino
cembro, mentre Ì'ab€re (anche se misto al
picea - abete rosso) forma delle magn;fi-
che forestazioni quali nel Cran Bosco di

Nella nofra valle, tuttavia, anche se non
sono importanti come colture arboree ma
dvestono interesse puramente boianico e
natùralisiico, ci sono molte specie che me'
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ritano un occhio di attenzione, e tra que-
ste il leccio, il ginepro rosso, il comiolo,
il "cappello da prete", la "spina di Ciu-
da", l'agrifoglio e molte altre.

I-eccio

ll primo posto tra queste sp€cie botani-
che spetta senza dubbio al leccio (Quercus
llex), presente nell'unica stazione sicura-
mente spontanea del Piemonfe all'orrido
di Chianocco. Questa isolata colonia, lon-
tana dall'a-reale mediterraneo in cui la pian-
ta di solito si sviluppa, viene considerata
un relitto risalente ai Terziario della fascia
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foreslale costiera dell'antico mare padaro
(Charrier, 1954); essa avrebbe raggiunto
I'attuale insediamento proveniendo dalle
aree rifugio nel corso del Quaternario. La
Regione Piemonte nel 1977 ha propofo la
tutela dell'Orrido comeriserva naturale di
tipo botanioo e geologi€o, trasformando-
lo in parco naturale nel 1980.

Ginepro rosso

Conosciuto fin dalla fine delsecolo scor-
so nella zona di Crotte, San Giùliano e Bus-
soleno, il Ginepro rosso (Jùniperus
Oxycedrus) è diffuso anche in altre zone li-
mitrofe: perconalmente ho trovato una
buona colonia nella zona calcarea dell'Or-
rido di Foresto.

Trattandosi di una pianta mediterranea
che si sviluppa in climi pitr temperati, ii suo
insediamento in valdi Susa è di estremo in-
teresse,

L'arbusto del gin€pro rosso (che rag-
giunge anche l'altezza di 2/3 metri) si di-
stingue facilmente da quello del ginepro
classico (Jù perus Cornmunis) per il co-
lore rosso delle sue bacche mature, che ar
rivano alla maturazione nel periodo
autunno-inlrrno e che sono di diamelro al-
meno doppio rispetto a quelle del ginepro
eomune. Queste bacche tuttavia non sono
aromatiche e non possono essere utiìizza-
ie regli infusi di liqùori e grappe.

Corniolo

Una singolare pianta, che rallegrava noi
bambini di cinquant'arni fa è il corniolo,
che è ancora abbastanza diffusa nell€ zo-

r-{
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ne piir basse della valle, sul versanìe meri-
dionale sopra Condove e sulle prime pro-
paggini del monte Pirchiriano dominato
dalla Sacra di San Michel€. Arbusto della
famiglia delle Cornacee, conta ben 25 spe-
cie diverse, presenti nelle regjoni tempera-
te dell'emisfero settentrionale. La specie
piir diffusa è il Cornus Mus (che raggiun-
ge anche i 5/6 metri di altezza), a fiori pic-
coli gialli, asceÌlari, che si sviluppano

Il frurlo è una drupa oblunga di color
rosso e dal sapore acidulo; il suo l€gno è

a grana fine, molto durc e flessibile, e ve-
niva utilizzato un lempo per telai di seghe,
pioli di scale e lavori di inraglio.

Crppello dr prele

Percorrendo strade esenti€ri ai margini
dei boschi o î.atti dì terrèno ùrnido non co-

:,
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perto da vegelazione di alto fusto, nella
bassa valle sj può rintracciare sui bordi di
questi vjottoli e lungo le siepi di recinzio
ne dei campi questaspecie interessante. Le
piante d€l "Cappello daprete" (Éuonimus
curopaeus) sono alte 2/3 metri e formano
dei fitti cespueli: i tralci presentano una
forma quasi qùadrangolare, a causa delle
nervature disposte Ìongitudinalmente lun-
go la corteccia. Sui rami sbocciano insigni-
ficanti fiori di color verdolino, riuniti
sull'ascella fogliare in piccoli corimbi pic-
ciolati, mentre i suoi frutti velenosi sono
costituiti da capsule quadrilobate dì color
rosso carminio. Ed è proprio dalla singo-
lare lorma di questi fiori che questo arbu-
sto della famiglia delle Celastracee prende
il nome di "cappello daprete" ("Capel 'd
preive"): essi hanno inizialmente una co-
lorazione verde che in segìrito - quando
sbocciano sul finire dell'estate - diventa
rossa; al loro inlerno si trovano i semi di
color giallo arancione. Questa pianta non
ha alcun int€resse economico ma è apprez
zata come curiosilà decorativa per la sua
particolare fioritura e si ritrova spesso co'
me ornamento di molti giardini.

bili, a causa della sue lunghe spjne acumi
nate. Caratteristica peral!ro è la
formazione dell'apparato spiÌroso lungo il
fùsto negli eiemplari più giovani di questa
piarta: da num€rosi nuclei dispostj in vari
punti della corteccia si dipartono in tutte
le dìrezjoni (anche parall€1e rispetto al tfon-
co) delle spine lucedi di coÌorebruno, lun'
ghe anche 8 cm., dalle quaii si diramano
a loro volta altri acuÌei verlicali più corti
(2 cm).

Attualmente questa specÌe è quasi scom-
parsa e I'unica stazione rimasta rella zona
di Rivoli (che conta unadecina di esempla
ri) si trova su una piccola porzione di col-
lina morerÌica finora risparmiata dal
cemento, ubicata nelle vicinaMe dell'ex
fornace Vanzetti (nei pressi della vecchia
ciminiera di questo stabilimento, srìlla stra-
da Antica di Aìpignano). Qualche grande
esemplare di "spina di Cjuda" si nota sul-
ìa strada Sarì Gillio- Grange di Brione (qui

Spina di Giùda

Una bellapianta dellafamiglia delle Le-
gùminacee è la Gleditaschia Triacanthos,
volgarmente detta "spjna di Giuda" (in
dialetto "Spina Crista"): si tratta di una
specie noll spontanea nelle nostre zone, daÌ
momento che fu introdotta in Europa daÌ
continente americaro agli inizj del secolo
XVIII. La sua coltura aveva lo scopo di
rinforzare i terreni franosi e di permettere
la creazione di siepi e recinzioni impenetra-
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l'altezza rageiungei 20 netri), nell'anfitea-
tro morenico di Rivoli (in locaÌità Monsa-
gnasco vicino a Villarbasse) e nei pressì di
Caselette (strada dei Prali). Questa pianra
si è adattata anche in sùoli aridi (come ad
esempio quelli argillosi in prossimità del-
I'ex fornace Vanzetti) che dai nostri ante-
nati eraro noti come "8erb".

Ag foglio

Chiamato anche leccio spiroso o alloro
spinoso, I'agrifoglio (llex Aquifolium) è

arcora oggj difficilmente rinvenibile in val-
le: personalmenre conocco solo 4 località
della vall€ in cui è possibile ammirare que-
sto sempreverde ormai poco djffuso.

Ovviamente per ragioni di rispetto di
questa varietà botanica mi limirerò asegna-
larne I'esistenza, smza tuttaviafornire I'u-

bicazione: è meglio qualche addobbo na-
talizio in meno e qualche piantina in più...
Appartenente alla famiglia delle Aquifolia-
cee, l'agrifoglio cresce nei boschi di noc-
ciolo e di faggio ad un'altitudine che va dai
400 agli 800 metri. Esso raggiùnge (fra al-
tri arbusti che non ne limitino la crescira)
I'ahezza di 3,/4 metri ed è ben riconoscibi-
le per le sue foglie perenni di color verde
cupo, denlate e spinose, ma solo nei gio-
vani esemplari e nelle ramificazioni piir
bass€. I suoi frutti sono costituili da bac-
che globose di un bel colore scarla(to.

L'agrifoglio contiene la iicina, una so-

stanzaamara usataùn t€mpo come febbri-
fugo e colorante. Il suo legno è di color
bianco e possi€de ùn'ottima resistenza.
Con la sua scorza si preparavaun vischio,
uÌilizzaro un tempo dagli uccellatori.

LO SCT XORDICO
Lo sci di fondo o nordico èpralicato so-

prattutto n€i pa€si scandinavi, poichè lin
dall'antichità gli sci rappresentavano, nei
lunghi inverni del Nord Eùropa, I'unico
mezzo di locomozione. Le caratteristiche
territoriali eclimatiche dei paesi scardina-
vi hanno poi favorito lo sviluppo di que
sta pratica che si è evoluta in uno sport.

In ltalia lo sci nordico ha avuto difficoltà
ad affermarsi, principalmentea causa del-
la conformazione del territorio alpino, co-
stituito daripidipendij, che hanno favorito
sopratluttolo sviluppo dello scidi discesa.

Negli ultimi anni del nostro paese è in

aumento il numero di coloro che si avvici-
nano allo sci di fondo, molti fattorì han-
no conlriburlo a qìlesta esplosione, Primo
fra tutti il desiderio di ritorno alla na(ura
poichè lo sci fondo offre la possibilità di
conoscere ad apprezzare il mondo alpino.

Per la pratica dello sci nordico non oc-
corrono grandi operc artificiali che stravol-
gono e deturpano il paesaggio, le piste di
fondo spesso sfruttano serti/eri e mulattie-
re preesistenti, offrendola possibilità di ri-
scoprire antichi percorsi montani. Chi ha
rfascofso quzìlche dommica in un centro
di sci alpino avrà constatato celamente co-
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me sia difficile sfuggire al caos della fre-
netica vita cittadina, ritrovando gli stessi
problemi di coda e di posteggio lasciati in
città. lmbottigliati nella coda per loskilift,
o nell'ansia di riuscire a trovare un posto
sulla sdraio, non sempre si riesce ad ap-
prezzare la natufa orcostante, il fruscio che
provoca ìa neve calpestata o i giochi di lu-
ce offerti dal sole che si specchia sul man-

Alcune person€ considerano lo sci di
fondo uno sport "ìrmile", e troppo fati-
coso, forse perchè non hanno mai prova-

to la gioia di percorrere sentieri in mezzo
a silenziosi boschi immersi nella neve; chi
pratica lo sci di fondo deve rispeltare la

montagna e le sue leggi, qùalunque sia la
difficoltà e la lunghezza della pista percorsa
si avrà sempre la sensazione di averla con-
quistata grazie alle proprie capacità e ai
propri mezzi. Lo sci nordico è quindi un
oÍimo strumento per conoscere se slessi,
i propri limiti e le proprie capacilà.

Un altro valido morivo per la sempre cre-

scenle diffusione del fondo sta nel vasto
raggio di età in cui può essere praticatoì dai
bambini alle persone avanti con gli anni,
perchè oltreagli innegabili benefici che es-

so apporta, il rischio di incidenti è molto
basso.

Alessandru A iaud

Sotto gli auspici dell'assessorato al lurismo della Comunità Montana Alta Valle Susa,

in valle Susa si è costituito ùn coordinamenro dei rnaesiri di sci di fondo con lo scopo
di diffondere ed incremenlar€ la pratica di questa attività sportiva.

L'organizalone si prefigge di pubblicizzare i cenîri di fondo già esistenli nella zona
(Clavière, oulx, Bardonccchia), ma sopraÍuttodi dare unaspinta perla creazionedi nuo-
ve piste attrezzale.

Il €oordinamento propon€ ai singoli e/o gruppi (sezioni CAI, circoli aziendali, sci club,

, corsi di sci per principianti, di perfezionamento, telemark (con ripres€ video)
- scttimane bianche
- gite ed escursioni (giornaliere, weck-end, lrekking di più giorni)
- informazioni sui centri di fondo atlrezzati, sulle pìste battute e le condizioni di innevamenlo
- serate con proiezioni di diaposi!ive, filnati e lezioni teoriche
- corsi dj ginnasrica presciistica.

I maestri (liberi professionisti o inquadrati nelle scuole di scj della valle) intendono ope-
rare principalmente in Piemonte e Valle d'Aosta.

La sede è a Oùlx presso la Comunità Montana Alta Va[e Susa, ma per evcntuali infor-
n)a/ioni rivoleer'i a' seguenli numcri lelefonici:

0122 - 831361 Danilo Scaini - Oulx
0l I - 8127755 Lujgi Ma(inasso (seg.lel.Dott.Alessandri) Torino
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CENNI STORICI SUTLA VITICOTTURA MONTANA

Nella storia dell'agricohura ormai è en-
trato nell'uso il termine di "viticoltura eroi-
ca" per qualificare la coltivazione della vite
in cene situazioni di montagna su pendii
ripidi, tra lerocce, ad altitudini quasi proi-
bitive per questa pianta. Si può ben reta-
re ammirati dinnaízi alle viti che ancora
riescono a vegetare e a dare frutto in certi
luoghi, e fare tanto di cappello ai viticol
tori che con passione le curano, malgrado
risultati non sempre brillanti ealle difficol-
tà che crea la civillà moderna.

Non soloin Val Susa, certamente, ma in
posti alpinid'una certaquota si coltivava,
o si coltiva ancora tuftora lavite. Si sa che
all'inizio di questo secolo in Valle d'Aosta
si coltivava la vile a 1300 mt.

Lo sviluppo della vilicohura in alta Valle
ha ovviamente avuto altie bassia seconda
delle vicende loriche, economico-sociali e
d€lla densità della popolazione che ne
abitava.

Paisiamo ora ad analizzare I'andamen-
to negli ullimi 240 anni della cokivazione
delle vigne nei comu diChiomonte Exil,
Ies Salbertrand: nel l?53 la superficie col
tivata a vite era di l0l ellari aChiomonle,
79 ad Exilles, non si conosce quella di Sal-
bertrand, per passare nel 1862 ai lJl cÍa-
ri a Chiomonte, 88 ad Exilles, 4 a
Salbefrand, nel 1930, 156 ettari a Chio-
monte,94 ad Exilles e 5 a Salbertrand, nel-
I'ultimo censimento del 1990 si è scesi a
30.5 per Chiomonte, 6.5 per Exilles, men-
rre per quanto riguarda Salbertrand è
scomparsa la coltivazion€ della vite. Do-
po I'espasione di fine 800, un ridimcnsio-

namenro è soprawenuto nella primapafte
del nostro secolo.

Quando i vigneti francesi distrutti dalla
filossera sono stati reimpiantati, la dispo-
nibitta di vino si è andata pitL che norma-
lizzando. Il prezzo del vino ha subito un
crollo dal 1904 al 1907 a causadella sovra-
prodùzione, in seguito ebbe una ripresa du-
rante Ia prima Cuerra Mondiale e dopo la
scarsissima vendennia del 1915.

La superficie era già in calo quando la
guerra ha sottrarto alle viti la manodope-
ra piir valida.

Il fmgello dellt filossera
Nel 1850 era già giunto dali'Ame ca at-

traverso la Francial'oidio e trcnl'anni do-
po la peronospera: sono due muffe che
favorite dall'umidità aggrediscono le foglie
della vite. Soprarutto l'oidio ha messo in
crisi la vitìcohura, per il calo produttivo
che si è avuloi all'inìzio i monranari non
volevano saperne dì farei lraÌtamenli a ba
se di zolfo "veleno del diavolo", € solo l0
anni dopo si sono decise in modo genera-
lizzato ed eflìcac€ le solforazioni. La pe-

ronospera invece ha giir lrovatoi viticoltori
piri preparati e disposri (si combalte con ir
rorazionidi solfatodi rame inacqua: il co'
siddetlo verderame); purtroppo il vitigno
Avanà, più sensibile degli ahri ha comin-
ciato a perdere terreno. Clì anzia ricor-
dano d'aver sentito raccontare dai loro
nonni, i vari (entalivi latli contro I'oidio
con mezzj empirici, tra cui l'uso di polvc
re raccolla per le strade di campagna.

59



' ri..

ilf!,l- ìil h ..

li! trr

*1

a{

1if"'t
,,ì\

'f

l

"1V,;lll-'rî
?r

: ...13

}
I
Ii'

J

\,*

n

t,ir{

./.

. t$!
Una lerza e piu lerribfe calamità è giunra

dall'America con la filossera, insetlo che
vive sulle radi€i della vite americana senza
danreggiarla, ma che èmicidiale per quel-
Ia europea. Comparsa in Francia forse nel
1868, è dilagata nel 1880 iD Europa djstrug-
gendo tutte le coltivazioni a vite; si sono
dovute ripiantare usando porta innesti
americani con le varielà europee, In Pie-
monte llattacco serio della filossera è giun-
to all'iniziodel 1900, in montagna con un
certo ritardo. ln Valle per molto tempo ci
si è illusi che il clima meno caldo costituis-
se una difesa, Certamente esistevano an-
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che minori possibilità di conlagio, perchè
ogni vignaiolo moltiplicava da sè lesue vi
ti per propaggine e quindi evitava di acqui-
stare barbatelle altrovee di impo(are con
esse la malattia.

Quando ormai si era certi che il flagello
non sar€bbe arrivato. 'Del 1929 al Clos di
Chiomonte sono comparsi i primi sintomi.
ll contagio si è propagafo conrapidila: nel
1930 gran part€ delle vigne di Chiomonte
erano morte, ed in un paio d'anni, prati-
camente in questo comune il vigneto era
estinto.

Tralo sconforto e la sfiducia si è poi ini-



ziato a ripianiare. Già ilreimpianto di una
vigna non èun lavoro da poco, main qùe-
slo caso si èdovuto affrontafe un cumulo
di difficolta dovùte alÌ'inesperienza verso
nùove tecniche, ed alla mancanza di soldi
per acquistare Ie nuove piantegià innesta-
te su piede americano, e alla scarsità nel re
perirle presso i vivaisti. Non c'è perciò da
meravigliarsi se molti hanno abbardona-
to il vigneto.

Nella storia della viticoltura locale van-
no distinti due periodi: quello antecedente
all'invasione della filossera € qùello susse

guerte alla malattia.
Per quanto riguarda le varietà, il pano-

rama efa mollo vario, con vitigni adatti alle
situazioni ambientali, ma con un tipo di
uva domirarte su tutte: I'Avenà, nelle due
varietà grosso e piccolo. lnoltre si coltiva'
no altrì vitigni, che servivano soprattutto
per integrare la composizione dei mosti, a
seconda deigusti dei bevitori: biquet o bi
què, pignon o pigno, gnierè, pchi gniè, bàr-
berù (detto a Chiomonte ivernasso), reiso
o rueiso, kalkeîro, gnierd russiya, duset
!e, blan ver, vìrì 'd malamut, tentúrin, li'
gnango o lignengo, mùscà, mocatéo ed altri
di cui si è perso pùrtroppo anche iÌ dcor-
do del nome.

Dopo la filossera, molli vecchi vitignì
non hanno potuto essere conservati! o per
motivi contingenti (dai vivaisti si doveva
acquistare quello che era disponibile e ciò
che ad essi interessava riprodurre), oppu-
re perchè i risultati dell'innesto sùl porta
innesto non hanno dato risuÌtati soddìsfa-
centi in termini di qùaljtà con l'eccezione

È vero che il vign€îo ha mostrato una
maggior tenuta dspetto alle altre colture e
che gli abbardoni sono stati meno drastici

che altrove (sopraîtutroa Chiomonte), ma
le cilre del declino sono impietose. I gio
vani non mostrano lo stesso interesse, la
stessa passione che prescinde dal risultato,
lo stesso orgoglio di bereil proprio vino che
avevano i padri; peggio ancora, molti han-
no addirittura ripudiato il vino. La vigna
dschia di sparire e con essa molte delle stes-

se radici culturali della gente. Un cumulo
di difficoltà congiura contro sli..ULTIMI''.

Una sottrazione non indifferente di su'
perficie è arrivata con gli esproprii per co-
struire I'aulostrada e la viabilità di s€rvizio.
Ma nonostante tutto, qualche spiraglio sj
intravvede. A Chiomonte amminìstratori
capaci hanno colto Ì'occasione di accede-
re a finanziamenti pubblici finalizzati alla
salvaguardia dell'ambiente e con l'aiuto
della Comunità Montana e della Regione
hanno oltenuto i finanziamenti che dovreb
bero risollevare un po' le sorti della viti-
coltura di Chiomonte, Exilles, Ciaglione.
L'idea è di creare una cerla superficie (30

ettari) per rilanciare I'Avanà e valorizzar-
lo con denominazione geografica e poi con
D.O.C., vinificandolo con sistemi moder'
ni e commercializzandolo lungo canali che
privilegino il produtlore, e di restituire il
paesaggio degradato dagli incoìti e dai la-
vori autostradali.

La realizzazione non si presenta agevo-
l€, ma è lecito speraÌe nel buon esilo di qùe-

sta opportunità che è forse l'ultima per
dare anche qualche posto di lavoro in più,
qualche possibilità di integraaone di red-
dito e per conservale un paesaggio di vi-
gne terrazzate pregevolissimo, invidiabile
ed irripetibile.
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IL CORSO DI SPELEOLOCIA
VISTO DA UN ALLIEVO

Mamma mia: ilposto è strcttino, scivo-
loso, infangato, naturalmente separato da
un salto verticale di una ventina di metri
dal primo piano orizzontale degno appe-
na di tale nom€ (con tutti quei blocchi ac-
catasta1i...). E mi trovo appeso come un
salame a dovermi incarrare in quella fes-
sura lì a lato in cui non passerò di certo,
Sicuramente gli istrDttori d€vono essersi

sbagliati o ci hanno fregato di nuovo (non
sarebbe la prima !ol(a).

Eppure il dpo in "pile" e tula speleo che
rìella fessura è già comodamenle adagiato
e quell'altro che è appeso vicino a me assi-
curanoche la via per la cioccolata calda al
bar pizzeria della piazza passa proprio di
là...

Non voglio annoiarvicon la descrizione
minuziosa del "croll" che non vuolesaper-
ne di aprirsi, della "longe" che improvri-
samente diventa o lroppo cola o troppo
lunga, di quella vagasensazione di disagio
che mi pervade in simili situazioni
(... fifa?).

Parliamo invece del Corso, vislo che I'ar-
gomento del giorno è il "Corso di Speleo-
logia", in paficolare il "l'CORSO DI
SPELEOLOCIA - l" LIVELLO" porta-
b avanri dal GRUPPO SPELEOLOGICO
GIAVENESE "ERALDO SARACCO'"

Non conosco gliallri gruppi spel€o sparsi
perl'ltaliaeil mondo intero, ma p€nso che
i complimenti per quanto fatto il cruppo
di Ciaveno s€ li meriti. Far quadrare un
corso '!lunghetto" (quasi due mesi rappre-

sentano un impegno di tempo-voglia
entusiasmo non indifferente), tenendo una
serie di lezioni leorico-praliche e uscite in
grotta di difficohà crescenre e non dimen-
ticando la discreta mole di documentazio-
ne fornita agli allievi, deve aver richiesto
ùno sforzo organizalivo moltogrande per
un gruppo piccolo come quello di Ciave-
no. Eppure ce I'harno fatta: sono riuscili
ad avvicinare al misterioso mondo sotter
raneo un insieme eterogeneo di persone ac-
comunate dalla curiosita, dal desiderio di
sapere, di vedere cosa c'è al di là dj quella
aperturabuiae che in fondo in fordo ispi-
ra sempre timore che è I'ingresso di una
grotta,

Ma andiamo per ordine: il corso si è ar-
ticolato in due parti caratterizzate ognuna
dal ripo di atrezzatura usata. Nella prima
parte infatti si è vista la progressione in
grotla con le scalette, tecnica ormai quasi
del lutto superata, ma molto utile per con-
sentire il primo impatto col mondoipogeo.

La seconda parte è stata dedicata inte
ramente allatecnica dj progressione su so
la corda. Alterlate al]e lezioni teorico
pratiche (ottida l'idea di utilizzare per le
lezioni pratiche le paleíre delle scuole,
mancando purtroppo a Giaveno una strut-
tura anificiale per I'arrampicata al coper
to) sono state proposte interessantissime
lezioni su: formazioni delle grotte, carsi-
smo, ecologia, faum e flora delle grolte,
storia della speleologia, primo soccorso,
prevenzione incidenti, tecnica esplorativa,



topografia.
Naturalmente le lezioni (durata circa due

ore) non hanno potuto sviscerare ogni ar-
gomento nella sua totalità, ma proprio in
ciò sta il loro pregro: la capaotà di risve-
gliare in ognuno di noi la curiosità, il desi-
derio di approfondire, se non tutti gli
argomenli almeno quelli più congenìali al-
la propria p€rsonafita.

Infatti ingrotta si può andar€ non solo
per fare delle punte estreme lontanissime
dalla luce del sole, ma anche per svolgere
attività che sono comunqùe imponanîi (ve-

di il dlievo topografico delle cavilà, lo stu-
dio dell'idrologia ecc.).

Per quanlo riguarda l€ uscite in grotta,

ottima la sceha delle uscite con difficoltàl
crescente che ci ha visto passare dalle ca-
virà suborizontali (Crora delle Vene) a
grotte piùLv€rticali: Buranco di Bardinelo,
Arma del Grai, Tana del Forno.

Insomma un beÌ corso di spel€ologia, il
..NOSTRO CORSO DI SPELEOLOGIA''
che ci ha visti alla fine sudali, stanchi, in-
fangati, ma decisamente soddisfatti.

Dimenîicavo: per tutti quelli che non ne
hanno avuto ancora abbastanza l'appun-
tamento è sempre lo stesso: ogni giovedi se-

ra alle ore 2l presso la sede del CAI di
Gìaveno.

Claudio Lussiana
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PLASTICA ED AMBIENTE... PERCHE' NO?

Questo alicolo può sembrare fuori po-
sto in un periodo come questo, ma I'op-
portunità che mi è slata offerta è utile per
parlare di un asperto del rispetto ambi€n-
iale a chi, come I'uomo di montagna, fa
dell'ambiente, inleso come natura, il pro-
prio habitat.

È chiaro che cercherò di non tediare il
lettore con termini troppo tecnici, quanto
piuttosto sottolineare quei concetti, forse
non €osì noti a tutti, chepossono faf capi-
re l'importanza dell'impiego erecupero di
questi prodotti ormai così diffrEi e presenti
nella nostravita quolidiana: le materie pla-
stiche. Pochi sanno ch€ proprio uno spiri-
to ambientalista fu uno dei motivi che
ponò alla progettazione di un prodotto sin-
tetico; I'obbiettivo era quello di sosriruìre
I'avorio, notoriamente ricavato dalle zan-
ne degli elefanti, nell€ palle da biliardo.
Andando avanli nel tempo chi non ricoF
da i primi telefoni o le prime radio fatte
in bakelite; quindi grazie ad A. Nalta si eb-
be la scoperta di un importante mat€rialel
il polipropilene, all'epoca pubblicizzato da
Gino BÉmieri col morto: "E mò e mò...
MOPLEN" ed oggi impiegaro in modo
massiccio nell'auto (paraurti, cruscotri), in
casa (secchi, stoviglie), nel civile ed in lan-
ti altri settori.

Bene, fatto questo preambolo, è oppor-
tuno sapere, che in modo molto somma-
rio, le mat€rie plastiche si dividono s€condo
il loro compotamento in pr€senza della
tempentura: quelle che fondono e quelle
che si induriscono ancora di piir.

Tralascio in questa sede le seconde, de-

nominate termoindurenti, se comunque vo-
lete "îoccarle con mano" le ritroverete nei
manici d€llepentole o nel portellone posle-
riore di qualche auto (p. es. Fiat Tipo), per
parlare dele prime, note come termo-
plastici.

Èintuibile che questa caratteristjca di ri-
fondibilità è estremamente positiva, ci per-
mette infatti, alla fine del ciclod'uso di un
pezzo, di rifonderlo e prodùre un altro
pezzo con impiego diverso dal primo.

Purtroppo alla loro nascita i plastici so-
no stati legati alla politica dell"'Usa e Cet-
ta", dando così il via ad una produzione
incontrollata di particolari, bottiglie, im-
ballaggi, ecc. rigorosamente a perdere, in
poche parole il bicchierino della granita o
Ia scatola del giocattolo sono nati per es-
sere gettati ovunque.

In realtà tutte queste produzioni a per-
dere non lo sono per nimte in quanto non
biodegradabili (quindi non reinseribili nel
ciclo naturale) e non soggette a poÙtica dì
recupero come awiene per ferro, carla e

E qui si verifica che:
se I'abbandono in natura (e mi vien da

pensare a certi gilanti domenicali sulle no-
stre montagne, ma anche alle dichiarazio-
ni di Messner sùl degrado delle cime
plùrivisitateda spedizioni) come detto il ri-
fiuto farà bella (per modo di dire) mostra
di sè perennemerte;
- se lo disperdo nel norÍìale rifiuto rischio,
in caso di un inceneritore nor idoneo nel
trattamento dei fumi, un inquinamento at-



Ch€ me n€ f.ccio del rifluto plrstico?

La domanda a questo punto veramente
nasce spontanea. lDizierei ad escludere l'i
pol€si dell'abbandono "selvaggio", ma
non solo della plastica quarto piultosto di
ogni tipo di rifiuto, quindi non r€sta che
cleafe, come awenne per altri materiali
(pietra, ferro, leghe, vetro), una cultura
globale del materiale plastico; questo im-
plica conoscenza del prodotto, dei suoi im,
pieghi e delle poterìzialjtà residùe alla fine
dell'impiego prefrssato.

E' dunque inevitabile prevedere in [utu-
ro, che mi auguro prossimo, una raccolta
regolamentata aÌta a poter recuperare il
quantitativo incredibile di materiale oggi
sprecaro, e quindi di energia, non uhimo
denaro cheper lo più è a carico del contri-
buenle.

A livello europeo sono gjà operative pro-
poste e leggi, come la Toepfer in Germa-
nia, che miano ad un obiettivo di riciclo
dell'80qo entro il 1995 di tùttociò cheè im-
ballaggio e trasporto; il tutto coinvolgen-
do dal produttore di materia prima
all'ulilizzatore fi nale.

In ltalia... per ora aspettiamo, ai comu-
ni è stala demandata I'organizzazione del-
la raccolta differenziata, con risultalo piìr
o meno soddisfacmti per la comunità a se-

corda del luogo.
Iniziative private sono settoriali, ad

esempio Fiat con lapubblicizzata azione di
riciclo di alcuni componenri dell'auto, ma
il settore di maggior consumo di plastica
è I'imballaggio, inreso come confeziona-
menlo, ma anche bottiglie, fusti, cassette
ecc-, quindi i maggiori interessati siamo
proprio noi utilizzatori.

Insisto nel direche è necesgria, come è

successo pergli altri prodotti, una campa-
gna di informazione che parta gia dalla
scuola per conoscere il prodotto, quindi gli
innumerevoli vantaggi, e saperci convivere,

Oggi esiste una sensibilità a questo pro,
blema a livello stalale e, per €duta, fino
al singolo?

È una domanda che lascio provocatoria-
mente aperta ed alla quale ognuno pùò ri-
spondere.

P€rsonalmenle voglio sperare, anche
perchè non ne potremo fare a meno, che
crescano intutti noi, oltîe allegia citate in-
formazion€ e sensibilità, anche un po' di
quella bùona educazione e spirito civico
che, mi pare, stiano scemando a livello di
comunità; ciò chevoglio dire èche il reale
impegno dei singoli possono alla fine por-
tare oltre ad una migliore qualità della vi-
ta, anche ad un congruo risparmio
economico che di quesii tempi non guasla

A questo punro, in chiusura di questo
escursus sul materiale plastico, che per certi
versi, anchese in modo meno incisivo, va-
Ie per ogni altro materiale, vorrei veramen-
te rineraziare chi ha avuto la pazienza di
legsermi fin quj. il periodico che mi ha
ospilato e dare la mia disponibilità ad am-
pliare, per quelle ch€ possonoessere le mie
conoscenze in questo sellore dove peraltfo
opero giornalmenle, le proprie conoscen-
ze su questi materiali. E ricordate, ma vi-
slo che sto parlando con gente che ama la
natura è quasi superfluodirlo, che uno zai-
no al rjlorrio sarà sempre meno pesante che
all'andata, anche se porta indietro i rifiu-
ti, quindi non abbandoniamoli dopo le no-
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TUTTO PER LO SCI . ALPINISMO

ll cartello per un appassionato è invitan-
te. Mi fermo davanti alla vetrina e osservo
"dà inîenditore" il contenùto: sci multico-
lori "al titanio", "al carbonio", attacchi
di vari tipi, "superleggeri" (meno che nel
prezzo!), peìli di foca che però, fofunata-
mente, la foca I'hannovista con il telesco-
pio, e poi K-Way, salopette con ghetta
incorporata(e scorporabile), cuffie, gùanti,
occhiali, bastoncini estensibili, pale, Pieps
(trasrìlettitori di impulsi), ecc. €cc. ecc.

Veramente di che appagaregli occhi più
esigenti ! Il mio, si fa per dìre, è un interes-
se "professionale", per uno sport che ri-
tengo tra i più belli e completi, a strelto
contatto con la natura!

Oggi basta, leoricamenie, avere la pas-

sione e qualch€ soldo per entrare e acqui
stare il meglio e poi inìziare questa attìvità
sportiva.

Ma una volta, non nel 1919 ma venti-
venticinque anni fa, la cosa non era ahret-
tanto semplice.

Mancavano i soldi, certamente erano
tempi più "tirati", ma non esisteva nep-
pure del materiale decente. ll mio primo
conlatto con 10 scialpinismo fu piuttosto
faticoso Gimile a quello di tanti appassjo-
nati quaranta-cinquantenni di oggj): a qùei
tempi sciavo Ge così si può definire lo scen-

dere a gambe larghe gddando "pista"!)
usando scarponi superleggeri (non più di
2 Kg caduno!) a punta quadra, con lacci
rossi, sùper confortevoli (3 o 4ore di scia-
te equivalevano mediamente a 4-5 giorni di
bolle ai piedi!)

Gli sci poi, di legno, si snervavano con
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estrema facilità sicchè, tenuto anche con-
to dell'eccellente "tecnica" di discesa, le
curve a volte diventavaio un "optional"!

Lo stesso materiale qui descritto con do-
vizia di particolari era destinato, in fine di
gloriosa carri€ra, al "riciclo" (parola di
modain questi ultimi anni) e riviveva, sot-
to forma di "attrezzatura sci alpinistica",
con minime modifiche.

Salta agli occhi anch€ del meno esperto
che la gita più semplice a volte diventava
qùasi ùn'impresa.

Per la salita si inseriva una piastrina
d'acciaio sotto il puntale, che veniva così

escluso, per consentire il libero movimen-
to del piede sotto sforzo.

ln discesa lo scarpone veniva bloccato
sullo sci come in pista, senza alcuna possi-
bilirà di altre regolazioni. ln úe.',re fresca era
rarissimo che in caso di caduta il medesi-
mo si sganciasse e le caviglie venivano col-
laudate "ferocemente". Le pelli poi (non
€sistevano ancora quelle autocoÌlanti) ve-

nivano fissate con cinghietti e il minimo
"traverso" diveniva un esercizio di equi
libriol

Comunque, perqualche anno il mio ap-
prendistato è continuato piano piano fa-
cendo tesoro di ciò che avevo a
disposizione. Ricordo la mia prima "vera"
sci-alpinistica, il Cotolivier, che ho ripelu
lo poi svariate volte, facendo la "barba"
ai pini che si trovavano sempre sulla mia
strada!

E poi ci siamo un po' modernizzati: i pri-
mi San Marco in plastica az llîa e aran-
cione, sempre accoppiati ai vecchi sci con



pialrinc e cavi, con il passar del tempo an'
cora piir acciaccati. Ultìmamcnrc non an
davamo piÌì molto d'accordo: se io
decidevo di gi.are a sinistra, loro gjravano
a desrra, e viceversa! E poi ii caso decise
per me: tomando sui luoghi del mio prj-
mo inlpallo con il mondo dello sci alpini
sn1o djmenticai le piarlrinc di ralita.

Era il segno dcl tempo che passa: un'e
poca si era conclusa; i miei sci meritavano
il sospirato riposol

Altro naleriale (non ancora quello dio-q-

si, n]a gia discreto), le prime pelli adesi!e,
le prime gile "importanti"i Albaron. Tsan
leleìna, Celé, Calabre-.. E cosl, îra eilate
c inverno, si sono sulscgLrìtc làntc pri a

vere, tanre ilc. Lanu n..rili. :rn:. rrni.i

zie, qualche'noslalgial
Una cosaè rimafa inlmutala: la passio-

ne che li fa superare lc dilficolià € la vo-
gLja di contìnuarc a salire, sempre piir su,

semprc più lonlano dalla "pazza folla".
Oggi, iripclo, scmbra piùsemplicc la

re sci alp;nismo, specialmente pcr chila sa

lita la la in eljcottero! (distùrbando gli
animaii, inquinando e scaricando slavine).

ln reaÌità, oggi come allora, per csscre
un bra\o lci alpinì9îa, occorronoi amore
per la narura. loglìa di faticare pcr un pre-

mio 5enza prezzo. 1a serenità, e tania umil-
rà di fronre alÌe montagne, una delle

aisime e\pressioni dcl .rearo.



A SCUOIA... Dt ESCURS|OIilS|U|O

Sul numero dell'annua.rio I nterseziona-
le di due anni fa, riportavamo la cronaca
di un'esperienza di trekking scolastico or-
ganizzato dalla Scuola M€dia Don Milani
di Rivalta nell'ambito delle attivitàdeltem-
po prolungato,

Può essere int€ressarte dopo un cerlo pe-

riodo rilornare sull'argomenio per verifi-
care come il discorso è andaro avanti c
quali sono le prospettive di trekking sco-
lastico con particolare attenzione alla situa-
zione della Val Sangone e defa Val Susa.
L'articolo ha suscitato un cefo int€resse,
con mohe richiest€ di chia.immro sùlla no-
stra injziativa e con la convinzione in ge-

nerale che le artività di escursionismo per
i giovani rappresentano momenli impor-
tantissimi di crescila e maturazione.

Ci risultainoltre che €sistessero progetti
simili al nostro, ma non sappiamo se sono
andati in porto: come al soljto l'informa-
zione circola poco nelle nostre scuole. Il
numero comunque dei trekking r€alizzati
in pratica è scarso,con iniziati\€ slegate tra
di loro ed episodiche, legate piir alla buo-
na volontà e alla passione degli insegnanti
che ad una reale programmazjone.

Cì chiediamo allora: come mai attivirà
giudicale lormalive, ;nter€ssanti e valide
non hanno avuto lo svilùppo che si me-
ritano?

Alcuni motivi vengono dall'interno del
mondo della scuola: circolari e iniziative
burocratiche e ministeriali hanno reso sem,
pre piir difficile organizzare le cosiddette
uscite didaltiche. CIi insegnafti non sono
incentivati aprendere iniziativ€ che richie-

dono comunque un investimento di tem-
po per la preparazione e I'assunione di
responsabilità diverse da quelle dello svol-
gimento di una normale lezione in classe.

Altre difficoltà sono invece rilevabili sul
territorio e nell'ambiente: la mancanza di
posli-tappa, ùn cefo disinteresse da parte
delle comunità locali, lo staro dei senrieri
non appena si esce dagli ilinerari più bat-
tuli sono solo alcme delle difficoltà in cui
cj si imbatte quando si decide dj organiz
zare un trekkinS.

La nostra proposta è quella di verifica-
re se esistono le condizioni per superare al-
meno alcun€ di tali difficoltà atteraverso:
l) couaborazione fra le scuole della zona:
cìntura ovest di Torino, Bassa Valsusa e

Val Sangone ecc. per scambio di esperien-
ze ed informazioni e reciproco appoggio;
2) coinvolgimento degli Enri lrcali e delle
Associazioni presenti sul territorio (CAI,
ambientalisti, guardie €cologiche...);
3) rapponi con istituzioni quali: Parco
Orsiera Rocr:iavrè, Parco dei Laghi di Avi-
gliana, Ciardini Rea, lnboratorio didatti-
co "ll suolo comerisorsa" di Coazze. ecc.

Obiettivo è quindi quello dj;ndividuare
in pratica sul territorio della nostra zona
una rete di s€ntieri (e di strade sterrate) in
modo da collegarele scuoledella zona che
si dichìarano disponibili a diventare centri
di accoglienza: servizi, riparo in caso di
maltempo, posto t€lefonico, eventuali a!-
tività didattiche- Le scuole individuano
inoltre sul territorio in collaborazione con
gli enti lo€ali, fome di ospitalità o posti,
tappa adatri per scolaresche sia dal punto



di visla delle strutlure che dei cosri.
Applicando qu6to modello alla zona

della Bassa Val Susa e Val Sangone, alcu,
ni dei possibili percorsi sono sommaria-
mente qui indicati.

lmmaginìamo che le scuole coinvolte sia-
no qùelle diRivalta, Casellelte e Cìaveno.

Il l" percorso collega Rivalta e Casellelte
passando per la collina di Riloli, Rosra e

Sant'Antonio di Ranverso.
Da Caselletle Lrna gjornata può essere

impiegata per I'asc€nsione alMusìnè e I'e-
splorazione dei dinlorni.

La base di Giaveno e i] relativo poslo
tappa permette! in direzione nord, il rag-
giungimento di Sant'Ambrogio arîraverso
il Col Braida e Ia Sacra di San Michele.

verso ovest, nel territorio di Coa?ze, una
prima meta può ess€re rappresentala dal
Castello con ilpanorama sulla Val Sango
ne oppure I'irinerafio naturaljstico "Quo
ta 1000" non appena saranno disponibili
adeguati posti-tappa oppurc ancora le sor-
genti del Sangone e il passo della Rossa,

secondo il percorso già sperjmentalo nel
nostro trekking.

Da Giaveno per Rivalta I'ilinerario pas-
sa attraverso Madonna del Bussone, Tra-
na e le strade sterrate súla riva sinisrra del
Sangone.

Particolarmenle interessante si rivela in
fine I'itinerario che porta ai Laghi di Avi
gliana oppure alla panoramica vela del
Moncuni, passando o atlraverso la collina
di Reano oppure da Giaveno.

Come è evidente quesle sono solo degli
esempi dj possibili percorsi, che possono

essere di volta in voha combinali in modo
diverso a seconda delle esigenze, degli
obie(ivi, dell'età dei ragazzi, del pcriodo

A questo punto aspettiamo dsposte po
sirjve e disponibilirà da parte delle scuole
e soprattutto da parte degli enti locali per
i necessari finanziamenti.
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24 OTTOBRE 1993: SACRA DI SAN MICHETE
82" CONVEGNO L.P.V.

Una data di particolùe importanza per I'lnlersezionale Val Susa e Val Sangone, sarà
la domenica 24 ottobre 1993.

Le sezioni delle due valli hanno assunto l'impegno di organizzare per quel giorno alla
SACRA DI SAN MICHELE LA 82'ASSEMBLEA DELLESEZIONI LICURI, PIEMON.
TESI E VATDOSTANE, cioè del convegno L.P,V., che costituisce uno dei raggruppa-
menti in cui è diviso il Club Alpino ltalia-no.

In quefe assemblee vengono discussi i problemi riguardanti il CAI nelle noctre regioni:
dalle leggi razionali e regionali, dai regolamenti delle Comunità Montane, dei Parchi, dei
Comuni, dagli obbúghi iiscali alle aftivirà sezionali, aeli jmpegni derivanti dalla proprietà
e geslione di opere alpine, come rifugi, senri€ri, palestre allrezzate, alle resporisabilità civi-
li e penaìì che ìncomboìro sulle iniziative sezionaìi, al coordinamento delle attività didatti-
che, alla messa in comune di esperienze varie, a nuove proposte riguardanti l'alpinismo
nella sua piir !as!a accezione, agli incarichi per il governo del CAI centrale e le diverse
conmissiorù.

La locali@ da noi scelta è quanto mai sugg€sliva per la sùa posizione e per gli aweni-
menti storici e religrosi che la Sacra richiaÍìa, e rappresentariva della nostra realtà interse-
zionale.

Per la prima volta I'intersezionale Val Susa e Val Sangone, dopo oltre dieci anni dalla
sua nascita, si presenta ed agisc€ pùbblicamente davanti a tutto il Club Alpino Italiano.

Alle nostre sezioni non mancherà certo il lavoro perchè presideua e consiglio centrali,
delegati, soci e autoriaa (250 persone circa) trovino un'acmglienza cordiale e rna perfetta
organizzazione.

Perciò nei prossirni mesi ogni sezione si a(aiverà con l'opera dei suoi soci per rcalizzare
quanro nella dunione inlersezionale dei Presidenti ognuna avrà assunto a proprio carino
(segreteria, sala, servizi logistici, trasporti...) per la riuscita dell'incontro.

Si lavorerà nello spirito del CAI, cioè volonrariamente, lacendo appello all'€ntusiasmo,
alle capacità e disponibilita di tutti i soci.

Questo avvenimenlo sarà segno di vitalilà delle nostre sezioni e dell'efficienza dell'lN-
TERSEZIONALE a servizio degli ideali del CAl.
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